Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



Jl-ta./ 7 



/j-f. /o 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 




PROM THE FUND OF 

FREDERICK ATHEAEN LANE 

OF NEW YORK 



LE LETTERE AUTOGRAFE 



DI 



GIOVANNI ^OCCACCIO,^ 

DEL CODICE LAURENZIANO XXIX, 8 



PER CURA 



DI 



6VIDO TBATERSASI 




CASTELFIORENTINO 

la" società storica PELLA VALDELSA „ EDITRICE 

1905. 



>y )S :k. '-J^ 



a 



lto.\'\\'^^,\0 



■ f 

L 
' '1 

'1 




/ . 






V, 



PROPRIETÀ LETTERARIA 
della Società storica ddla VcUddsa 



y 



■.f ' 






f . 



CMtelflorenUno, Tip, GiOTanoelU e Carpitelli 1905. 



Q^€ ^met tì^em/MÌd 



1- ^ > ». 



«• ^t' 



■'.•:■ ' 

f •; 



fc^ 



T •► 



» 1 

V 



Devo ringraziare in modo speciale il oav. prof. Enrioo Rostaqno ohe mi 
è stato largo di consigli e di aiuti, e il oav. prof. Orazio Baooi ohe 
'■,.. ha avvantaggiata oon le sue oure la presente pubblicazione. 



^ ■■■■ 



r 



SOMMARIO 



Introduzione* — Le vicende dell'epistolario del Boccaccio. [L'apo- 
crifa lettera a Gino da Pistoia]. Le lettere del Codice Laurenziano 
XXLK, 8. [Bibliografia]. Gli studi del Giampi, dell' Hortis, del Landau, 
del Koerting, dell' Hauvette. La cronologia di queste lettere. Que- 
stioni che vi si riconnettono. La prima dimora del Boccaccio a Na- 
poli. I passi autobiografici e la loro in terpe trazione. Il Boccaccio 
apprende la mercatura in Firenze. Primi suoi studi. Esercita la mer- 
catura a Napoli. La puerizia. Il padre del Boccaccio. Amori e studi 
a Napoli. Le radunanze aristocratiche. [Roberto di Napoli]. I principi 
del misoginismo del Boccaccio. La corrispondenza epistolare giovanile. 
Gli amici. L'epistola a Garlo di Durazzo. Le condizioni psicologiche 
del Boccaccio. La storia dell' innamoramento narrata in una lettera. 
Amore, povertà e disinganni del Boccaccio. La caricatura del suo ri- 
tratto. L'epistola dantesca a Moroello Malaspina. Il Boccaccio e la 
tomba di Virgilio. Un sonetto e un passo déWAmeto. Il sermo calio- 
peus e Vambifarie, Il destinatario dell'epistola Sacre famis. [Andalò 
di Negro]. Il contenuto. Gli accenni agli studi e alle abitudini del 
Boccaccio. La lettera e la prima andata del Boccaccio a Napoli. 
L'oscura lettera all'amico ingrato e traditore. Il ritorno a Firenze. 
Un nuovo documento biografico.il Boccaccio e l'esame del Petrarca 
a Napoli. Le varie opinioni. L' interpetrazione risolutiva dell' Hecker 
e il documento menzionato. La incresciosa dimora a Firenze. L'epi- 
stola a Niccola Acciainoli. Niccola Acciainoli e il Boccaccio. Probabile 
ritorno del Boccaccio a Napoli. Un passo controverso del De cajiibus. 
Il Boccaccio e i truci fatti della corte di Napoli. Rottura con l'Ac- 
ciaiuoli. Giovanni deUe tranquillità e T epistola a Zanobi da Strada 
e Longum tempus». L'altra epistola del Boccaccio a Zanobi. Il ca- 
rattere dello Stradino. La laurea pisana. L' ispirazione di Zanobi e 
un'epistola poetica dèi Boccaccio. [La testimonianza di Filippo Vil- 
lani]. Francesco degli Ordelafifi e il Boccaccio. Il ritorno alle sim- 
patie per gli Angioini. [La regina Giovanna]. — Le caratteristiche 
di queste lettere del Boccaccio. Lo sviluppo dell'epistolografia nel 
medioevo. Le Artes e le Summae» U Boccaccio e gli studi retorici. 
Il Boccaccio, le epistole dantesche e i dettatori medievali. La lingua 
e lo stile delle lettere del XXIX, 8. Apuleio. Queste lettere non pro- 
vano che il Boccaccio sapesse il greco. I glossari medievali. 

Testo* — Criteri seguiti nella riproduzione. I. L'epistola a Za- 
nobi da Strada « Quam pium, quam sanctum. * II. L'epistola al Duca 
di Durazzo « Crepor celsitudinis. » III. L' epistola all'ignoto « Nereus 
« amphytritibus lymphys. > IV. L' epistola « Mavortis milex extrenue. » 
y. L epistola e Sacre mmis et angelico. * 



INTRODUZIONE. 



Le lettere del Boccaccio hanno avuto davvero un fato contrario. 
Per la maggior parte sono andate perdute, e, se si eccettui 1* epistola 
a Pino de' Rossi, quella air Acciainoli e le dedicatorie del Filostrato e 
della Teseide pubblicate più volte nei formulari del *5(X) come mo- 
delli di bello stile epistolare, le altre rimasero per lungo tempo 
ignorate o trascurate; ciò che dovè contribuire e contribuì infatti 
alla loro dispersione. Eppure dovevano essere in numero ragguarde- 
vole, se si considerano le molte amicizie e conoscienze che aveva il 
Certaldese e si tien conto di quelle lettere a lui dirette dal Petrarca 
che ci son pervenute e che ne suppongono per lo meno quasi altret- 
tante da parte del Boccaccio; anche se — com'è naturale — va in- 
tesa in senso discreto, la nota una ex mille apposta al Codice 
Parigino delle lettere di Francesco Nelli che contiene l'epistola Boc- 
caccesca Ut te viderem ('), e se non si possa interpetrare nel senso 
che il Petrarca scegliesse una fra le tante epistole de' suoi amici per 
trascriverla, insieme con altri ricordi, dopo l'epistolario del Nelli, 
come a compimento del Codice. Di più. alcune lettere che son ve- 
nute via via accrescendosi alle altre, hanno avuto, per cosi dire, la 
disgrazia di esserci pervenute in manoscritti creduti autografi; sicché 
bene spesso si è voluto riunire insieme la questione dell'autografia con 
quella dell'autenticità del contenuto, sacrificando il tutto alla mede- 
sima sorte. Eppure, nonostante l'esiguo numero delle lettere e a parte 
i dubbi e le incerte/.ze, che sull'autenticità di alcune di esse sorsero 
o potrebbero sorgere più o meno ragionevolmente, nessun episto- 
lario (se si tolga forse quello di Dante) presenta un si gran numero 
di quistioni da trattare, di difficoltà da risolvere, di punti da inve- 
stigare e chiarire, particolarmente a chi si accinga a studiarlo e, in- 
namoratosi via via del soggetto, voglia sping3re lo sguardo anche più 
in là del semplice campo che ha preso a dissodare; voglia scorgere 




(1) Cfr. H. CoCHiM, Un ami de Pétrarque, Lettres de Francesco Nelli a rnnirqiu, Paris^Didot 
18!>2, pag. un, e segg. Vedi la lettera del Boccaccio in Corazzini, Le lettere edite e ine lite di Oiovinin^ 
Boccaccio, Firenze, Sansoni, 18T7, pag. 117 e seguenti. 
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i dintorni, penetrare puranco fin nei terreni altrui, svellerne, per 
puro istinto del meglio, gli sterpi più alla mano e correggere fin dove 
è possibile le capricciose deviazioni di ciò che altri ha seminato e 
piantato con maggiore o minor diligenza ('). E ciò si spiega, pensando 
che abbiamo pur sempre davanti una parte della produzione lette- 
raria del Boccaccio, che, per quanto modesta, non può non eccitare 
il nostro interesse se non sempre la nostra ammirazione incondi- 
zionata, e che, come avviene per tutti gli epistolari in genere che non 
siano pure e semplici esercitazioni retoriche, per il suo valore in- 
trinseco, per i personaggi e le vicende cui si riferisce, oltre ad essere 
una delle fonti biografiche principali, può servire, più di quello che 
non abbia fatto finora, a rivelarci meglio gli studi il carattere le 
relazioni varie del suo autore. 

Donde le quistioni di cui parlavo or ora, il numero e V impor- 
tanza delle quali si posson appena intravedere, quando si consideri 
che a quello del Boccaccio si intrecciano e si avviluppano continua- 
mente i due grandi nomi di Dante e del Petrarca. 

C'è poi da aggiungere lo studio della cronologia e sopra tutto, nel 
caso nostro, l'esame attento e diligente dei manoscritti. Due sole let- 
tere infatti portano esplicitamente la data; e se per alcune non è 
difficile determinarla, per altre invece sono cosi incerti o mancano 
afiatto gli accenni cronologici, da restar dubbiosi se le supposizioni 
fatte o che si faranno corrispondano o no in tutto e per tutto alla 
realtà. Lo stato poi in cui si trovano specialmente le latine nelle 
poche stampe che abbiamo, soprattutto in quella del Corazzini i cui 
errori e difetti non si possono nemmeno immaginare, è tale che nes- 
suno potrebbe farsene un' idea adeguata (se anche il testo si può 
suppore a prima vista pieno di scorrezioni e di errori materiali) 
senza il raffronto continuo e paziente coi manoscritti; i quali, fortu- 
natamente, letti e interpetrati come si deve, valgono di per se stessi 
a migliorare la lezione e ad agevolarne l' intelligenza; pur non tro- 
vandosi i più, per la loro qualità e il loro numero, nelle migliori con- 
dizioni che si desidererebbe per la costituzione critica di un antico 
testo (-). 

Ora le lettere che presentano in sommo grado tutti i caratteri 
suaccennati sono quelle contenute nello Zibaldone boccaccesco della 



(1) Questo che dico apparirà chiaro dalla pubblicazione, alla qucle attendo, deir epistolario M 
Boccaccio. 

(2) Se si eccettuano infatti le cinque lettere autografe del Laurenziano XXIX, 8, che ora ripabbtt* 
chiamo, l'epistola a Francesco de' Bardi che si legge (allo stato ireseute delle mio ricerche) in S6 mML, 
repistola a Pino de' Rossi di cui abbiamo C5 mss., e quella a F. Martino da Signa, contenuta in (ìnus., 
di quattro epistole latine abbiamo rispettivamente un solo ms., di quella a Pietro da Meglio 3. un Mdt 
pure dell'epistola volgare all'Acciainoli. Le altre lettere latine sono contenute in due soli Codici, che soM 
co]tie indipendenti di uno Klesso ardietipo. che non é pen*» l'autografo, e dell'epistola al Nelli {che di- 
mostrerò duflniliTament*' autentica) rimangono 10 rodici die per derivare tutti, attraverso a varie devia- 
zioni, da una steaea foii'.e inqtdnaia, di ben poco aiuto a^ipariscouo per la costituzione critica del testo. 



^r l-BI LKTTKKE AUT0<1RAI<V DI GIOVANNI BOtXIACCIO ECC. 3 

Biblioteca Laurenzi ana, XXIX, 8. Esse sono le prime, per ordine di 

tempo, che ci sian pervenute ('); le sole, forse, che si poseeggano si- 
curamente nell'originale; caratteristiche per il contenuto, per la forma, 
per il luogo ed il tempo in cui furono composto, per le quistioni che 
vi si connettono; sono infine le più calunniate e travisat« nei testi 
che si hanno tra mano. Gioverà pertanto riprodurle finalmente nelle 
loro schiette sembianze, ritesserne in breve la storia della scoperta 
e delle controversie relative, per avere anche occasione di toccare 
alcuni dei punti più incerti della cronologia boccaccesca, e dire quel 
tanto che sulle lettere, studiate di proposito, m'è venuto fatto di met- 
tere insieme. 




. TRAVERSA RI 



n primo ohe richiamò l'attenzione degli studiosi sulle cinque ìetr 
tere coatenute nel Codice LBurenziano XXIX, 8 del sec. XIV (') cha 
formano l'oggetto di q^uesto studio, fu l'erudito pistoiese Sebastiana 
Ciampi, dal quale furono attribuite, dietro traceie della sottoacriaiona 
ancora visibile, al Boccaccio. Il Ciampi però, vincolato o 
l' idea che fosse autografo il famoso Zibaldone boccaccesco della Ma- 
gliabechiana, negava l'autografia del XXIX, 8, pure ammettendo cho 
il Codice potesse essere appartenuto al Boccaccio, per lo stile che 
non gli sconviene, per fatto che vi si trova la lettera di frate Ila- 
rio (^), di cui il Boccaccio si servi per la vita di Dante, per la sot- 
toscrizione Ioannes de Certaldo e per il contenuto della epistole» 
a Zanobi da Strada Quam pium, quam sanciv/m. Di più, secondo il 
Ciampi, il solo Boccaccio poteva rasare il suo nome, come già feci 
nello Zibaldone magliabechiano; ciò ohe non vuol dir però, ohe ì 




LE LETTBRB AUTOGRAFB DI GIOVANNI IKK3CACCI0 ECC. 5 

Codice, pur essendo stato in tutto o in parte nelle mani del Boccaccio, 
sia stato scritto da lui < e per le diversità del carattere calligrafico 
« che vi si trovano e per le molte e gravi scorrezioni non solod'or- 
« tografìa, ma ben anche tali che storpiano la grammatica e guastano 
« il senso. » Credeva nondimeno le cinque ieiiere opera del Boccaccio ; 
perchè se, nonostante la rasatura del nome, è certamente sua la 
prima, « è ragionevolissima la congettura che per la stessa ragione 
« debbano appartenergli anche le altre che hanno quedche traccia 
« dello stesso nome rasato, e che, niente contenendo che vi si opponga 
« racchiudono moltissimo di adattabile a lui. » (^) 

L'Hortis accettava senz'altro le conclusioni del Ciampi. Ma già 
poco prima il Landau, schierandosi contro il dotto Pistoiese, aveva 
negata l'autografia del Codice Magliabechiano, e insieme, pur non 
essendoci relazione necessaria, l'autenticità delle epistole del XXIX, 
8 (*). JDL Koerting, da parte sua, metteva insieme contro l'autenticità 
e la autografia delle lettere una serie di osservazioni, che dovevano 
secondo il dotto tedesco, risolvere la questione. E impossibile — egli 
diceva — che il Boccaccio abbia avuto nelle mani il Codice; altri- 
m.entì ne avrebbe, senza dubbio, corretti gli errori, anche se questi 
fossero dovuti al suo segretario. Non si capisce poi come si sarebbe 
deciso a distruggere la sua firma, mentre avrebbe potuto distruggere 
senz' altro i componimenti. Inoltre egli non si è mai firmato (?) Ioannes 
de CertaMo, sottoscrizione che sarebbe stata sconveniente in una let- 
tara diretta al duca di Durazzo. 

L'esame del contenuto oi&e altresì delle ragioni contro la pretesa 
autenticità delle lettere. La prima, che è la più intelligibile e ragio- 
nevole e della quale il Mehus credette autore Cecco di Forli, diffi- 
cilmente potrebbe attribuirsi al Boccaccio, che in quest'anno, pro- 
babilmente, era ambasciatore della Bepubblica fiorentina in Bomagna. 
Le altre quattro sono composte in una lingua cosi oscura e strana 
che non si può a meno di credere siano state scritte, per partito 
preso, in maniera non intelligibile a chi non vi fosse iniziato. Par di 
sentire puzzo di corrispondenza di una società segreta. (!) Nessuno 
può credere, per esempio, che il Boccaccio abbia scritto una tale 
mostruosità quale è la lettera che comincia Nereus ampyhtritibus lym- 
phys. D'altra parte lo stile si 'presenta affatto differente da quello delle 



(1) Monumenti, pag. 216 e seguenti. 

(2) Vedi a pag. 248 e seguenti deir edizione tedesca. Il Cokazzini, che ritiene anche lui apocrife le 
lettere, merita d'esser ricordato (pag. LXXVII.) soltanto per gli spropositi che ha accumulato in queste 
righe e per il curioso modo di ragionare : « Nessun argomento ci somministra il Codice per attribuirle 
«(le lettere) al Boccaccio; mentre la materia, lo stile, l'indirizzo e le sottoscrizioni non sunu di lui. La 
« sola ragione discutibile, cioè la cognil^ione del greco, dimostrata dallo scrittore di queste lettere è ben 

< tenue cosa di contro allo opposizioni fatte, dacché sappiamo che insieme col Boccaccio parecchi Fiorcn 

< tini 8* erudivano nel greco alla scuola di Leonzio, e di più il Codice, che alcuni giudicano della lino 

< del secolo XIV, potrebbe benissimo essere della prima metà del XV, come sanno tutti coloro che anno 
«pratica delle antiche scritture.» (1) 
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altre Bue opere latine, mentre • la latinità di queste epistole ■ 
• da principiante, ma propria di chi ha superato le difficoltà dello 
« BtUe, 6 nella ricerca deU' originalità cade neil' esagerazione. ■ 
tratto che in esse il Boccaccio farebhe di sa, non corrisponde a quello 
datoci dal Villani: egli nos era né losco, uè balbuziente, e & Napoli 
non viveva punto in condizioni coai misere. Se l'epìstola fosse aa- 
tentica avremmo un enimma di più da risolvere. Quanto all'epistoh 
MUex exlrenue. non potrebbe l'autore essersi valso, per comporla, d^ 
l'accenno che il Villani & alla conversione poetica del Boccaccio? S 
egli confessa nella Genealogia (XV, 10) di aver poetato fin dall' inr 
fanzia, non c'era bisogno che aspettasse l'ispirazione venutagli dalla 
tomba di Virgilio. I rapporti stessi di questa epistola con quella tUa^ 
lesea a Moroello Malaspina, costituiscono un'altra prova contro l'au- 
tenticità; che il Boccaccio non avrebbe commesso un plagio siffatto, 
Stranissimo per il Kaertìng ò pure la lunga epistola Sacre fami». B 
destinatario ha passato una gioventù simile a quella del Boccaccio 
stesso; sicché si sarebbe indotti a pensare inviata la lettera al Cer- 
taldese, se non si opponessero difficoltà insormontabili. Comunque, 
le lettere sono, per il Koerting, interessanti, e, accuratamente sto» 
diate, potrebbero darci schiarimenti sui principi dell' umanesimo na- 
poletano. Secondo luì, Barbato dì Sulmona sarebbe l'autore della 
seconda, della quarta e della quinta; la prima l'attribuirebbe, ed' 
Mehus, a Cecco da Forlì astenendosi per la terza da qualunque e 
gettiira('). Ma questa dimostrazione, tacìlmente con&tabìle in o 
parte, e sostenuta, come abbiam visto, da considerazioni sconvenienti 
ad un uomo come il Koerting, ebbe poca fortuna; e già il Qaspary ^ 
nel render conto dell'opera ricordata del Koerting, ritornava all'opt 
nione del Ciampi e dell' Hprtis, trovando anzi una ragione di piùf 
in fevore dell' autenticità, nella sottoscrizione sub monte Faierno, t 
Posilipo, secondo luì, • al cui principio, anche oggi, sì mostra la 
tomba di Virgilio. > Autentiche pure le riteneva il Orescìni (^), i 
dosi anche dell'autorevole parere e di una giusta osservazione e 
Paolo Meyer. 




LE LETTERE AlTTOdUAFE DI <t IO VANNI BOCCACM'IO E('(\ ( 

A togliere infine ogni dubbio non solo sull'autenticità delle lettere, 
ma anche sull'autografìa del Codice è venuto per ultimo PHau vette. 
Egli, a differenza dei predecessori che per lo Zibaldone Magliabe- 
chiano avevano sacrifìcato tutti gli altri autografi, o avevano con- 
dannato alla stessa sorte tanto il Magli abechiano, quanto il Codice 
Liaurenziano, comincia con l'affermare risolutamente che se i Codici 
che prende a considerare sono di mano del Boccaccio, è impossibile 
ritenere più oltre autografo lo Zibaldone scoperto dal Ciampi ('). Ma 
per giungere a ciò che vuol dimostrare, non parte, come gli altri, 
dall'esame del contenuto, che costituirà, se mai, una prova di più in 
sostegno dei risultati ottenuti per altra via; bensì dall'esame paleo- 
grafico del Tereììzio Laurenziano, indiscutibilmente autografò, che è 
sottoscritto Giovanni, da CertaMo, e proviene dalla parva libreria di 
S. Spirito. Non si può infatti pensare a un altro Giovanni da Certaldo 
diverso dal Boccaccio, perchè bisognerebbe trovare che il Boccaccio si 
sottoscrivesse abitualmente in altro modo, mentre cosi si sottoscrive 
parecchie volte, e d'altra parte il Terenzio non può essere una copia 
dell'originale, perchè allora nella parva librena si sarebbe trovato 
tra gli autografi boccacceschi una copia di un lavoro suo. Con questo 
autografo sicuro, in cui l'Hau vette ha cercato e trovato nelle note mar- 
ginali, le traccie dello studio e dell'osservazione personale del Boc- 
caccio, egli passa al Codice XXIX, 8, e ne dimostra l'autografìa me- 
diante l'esame e il raffronto delle scritture greche dell'uno e degli 
alfabeti greci dell'altro e delle somiglianze o identità tra le note mar- 
ginali (che son della stessa mano del testo) del Terenzio, e la scrittura 
del Codice in questione XXIX, 8. Le conclusioni vengono poi confer- 
mate dalla disamina del contenuto stesso. Ma anche qui fa un cam- 
uiino diverso dagli altri ; non si ferma cioè sui testi che si riferiscono 
a Dante, e che, pur avendo agitata cosi lunga discussione, non han pro- 
vato niente né prò né contro l'opinione che il 'Codice sia stato nelle 
mani del Boccaccio; ma su altri testi dello Zibaldone che hanno rap- 
porti con altre opere del Boccaccio, e che possono in realtà avvalorare 
le conclusioni a cui è giunto dopo lo studio minuto delle particolarità 
grafiche. I testi son quelli riferentisi al Petrarca e che costituiscono la 
fonte di quella breve Vita che del Petrarca stesso il Boccaccio com- 
pose anteriormente al '50. Questi testi, anche per venire a determi- 



(1) Cfr. le già citate Notes dell' IIauvette iu Mélavges d'archéol, et d' histoirc, voi. XV. Vero è 
che r Hauvette accenna, recentemente, a mudificarc un poco la sua recisa opinione. Toccando infatti 
deìl'A^'ùtotele deirAmbrosiana. che porta il Comm lìto di S. Tommaso, scritto di mano del Boccaccio, 
egU. osserva che se si potesse definitivamente provare che le glosse interlineari dell' Etica sono di mano del 
Boccaccio esse ci offrirebbero «un prezioso specimeii d'una scrittura più sottile, più corsiva di quella 
« offertaci da tatti gli autografi conosciuti del Novelliere: e ques'o nuovo elemento di confronto potrebbe 
« contribuire a risolvere finalmente la spinosa questione dello Zibaldone Ma^liabochiano » sul quale, egli 
dice, «je ne sais si j'oserais encore me prononcer aussi ncttcìnent aujuurd'hui. » nome gli era acca- 
duto di fare qualche tempo prima nelle Notfs citate. (Cflr. Gior ìtale stor. tldln Irli. Hai., voi. XLll (ll'cS). 
pag. 200 e seguenti). 
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nari! il tempo della redazione del mauoscritto. sono stati composti 
evidentemente sotto l' influenza diretta di circostanze che hanno ri- 
velato al Boccaccio la gloria e il genio del Petrarca, ossia, probabil- 
mente, a Forlì nel 1347, quando il Petrarca, « durante il suo soggiorno 
« a Parma aveva corso quasi tutto il paese circostante, stringendo 

< certo molte relazioni in Romagna. » Se il Boccaccio era a Napoli 
nel '48, là non dovevano mancargli le occasioni di attinger notizie 
sul Petrarca, di cui diveniva ammiratore e che era stato colà nel 
1B41 e '4^. E se a Napoli si trattenne, poiché l'OrdelafiS, con cui vi si 
era recato, ne parti quasi subito, egli potè allora, dopo gli eccessi 
commessi dagli Ungheri, ritornare alla simpatia degli Anjg^ioini, e 
nella città, dove aveva amato e goduto, mettere insieme i ricordi del 
suo passato. Allora « si compiacciue di ricopiare le sue quattro lettere, 

< appena intelligibili, che egli aveva datate prope busta Maroms 
« Virgilii. » (') 

L'esame dell' Hau vette termina ormai definitivamente ogni que- 
stione sul XXIX, 8, di cui resta dimostrata non solo l'autenticità 
quanto al contenuto, ma altresì l'autografia; anche se, nei particolari, 
])uò sorgere qualche divergenza. 






Qua!' è la cronologia delle cinque lettere autografe del Boccaccio? 

Notiamo prima di tutto l'ordine in cui si succedono nel Codice. 
Per prima abbiamo l'epistola a Zanobi da Strada, che è scritta nel 
verso j rimasto libero, della e. 48, ultima di un quaderno; mentre 
il recto è terminato con un'ecloga di Giovanni del Virgilio. L'in- 
chiostro di questa lettera, come anche delle carte precedenti, è 
più sbiadito di quello onde furon vergate le altre epistole che se- 
guono in quest'ordine: ni Duca di Durazzo, che porta la data del 
2 aprile 1B39; poi la lettera che comincia: Nereus amphitritibiuf, senza 
alcun indizio cronologico; poi quella che comincia: Mavortis milex, 
anch'essa senza data; e poi dopo alcuni excerpta da S. Girolamo, da 
Cicerone, Tito Livio, dopo l'epistole dantesche, ecc. ('^), viene l'epi- 
stola Sacre famis scritta a' 28 di giugno senza indicazione dell'anno, 
ma certamente nel '39. Ora, e' è proprio bisogno di creder coli' Hau- 
vette che le quattro epistole ultime (esclusa cioè quella a Zanobi, 
che ù del 1348) siano state ricopiate tutte insieme a Napoli, in una 
dimora posteriore al '47, quando il Boccaccio raccoglieva i suoi ri- 
cordi? Non è più naturale che le epistole ci si presentino nell'ordine 



(1) (hf anche (questa lettora sia del Ifoc^^'acciM. iiun puù cader dubl>io. tliijio iiuantu abbiamo detto. 
Anch'estri •■ »ottoscritta come la prima e la ter/a, sir't Mmit-- Ftlfrun. 

(2) Cfr. Il.wvEiTK, yotf'i, citate. 
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cronologico con cui furono inviate, trascritte colà dall'autore, come 
in un copialettere, subito dopo averle composte? Il contenuto delle 
lettere, come il modo in cui si succedono, non contrasta a questa 
supposizione. Perchè, se è vero che l' epistola a Zanobi, posteriore di 
tempo alle altre, precede materialmente, essa occupa però nel Codice 
un posto tale che avrebbe potuto occupare anche a distanza di più 
anni. Di più, se il Boccaccio in un tempo posteriore raccoglieva tra le 
sue memorie le lettere scritte durante il primo soggiorno a Napoli, 
perchè ne avrebbe riportate tre insieme, e poi un'altra, che su per 
giù è dello stesso tempo, a distanza non dirò di molte carte (che al- 
lora se ne capirebbe la ragione), ma subito dopo altre scritture, che 
certo sono state raccolte ad intervalli di tempo (^)? L' osservazione 
importa per stabilire che le quattro lettere son tutte dell'anno '89, 
mentre potrebbe rimaner dubbio se la loro disposizione nel Codice 
non fosse naturalmente cronologica, per la seconda e per la terza 
che non portano data. Esse starebbero frattanto tra una lettera 
scritta il 3 d'aprile e un'altra il 28 di giugno del 1339. 

Questa data del '39, per 1' ultima lettera del Codice (e quindi, se 
l' ipotesi emessa è accettabile, per le altre) viene ad esser confermata 
da un più attento esame di alcuni passi autobiografici, coi quali il 
Boccaccio intende di determinare il tempo del suo primo soggiorno 
a Napoli. Da questo esame prenderò motivo a riandare brevemente 
il carattere della vita del Certaldese nella grande città degli Angioini, 
per studiare il contenuto e il valore autobiografico delle lettere, che 
rispecchiano il perìodo di agitazioni e perturbazioni intellettuali e 
spirituali attraversato allora dal giovane poeta. 

La lettera a Zanobi da Strada, ultima dell'autografo Laurenziano, 
mi darà occasione di accennare alle altre vicende del Certaldese fioo 
all'annunzio del suo prossimo ritomo a Napoli, che si trova in detta 
lettera, e di toccare alcune quistioni boccaccesche, che giudico non 
prive d' interesse. 



* 

* * 

I passi autobiografici che più importano al caso nostro, sono queUi 
già rilevati dal Crescini; cioè parte del racconto di Idalagos nel Fi- 
localo e quello di Caleone neWAineto, Eichiamerò più tardi anche 
l'accenno contenuto nel libro XV della Genealogia, che, conosciuto 
pur dal Crescini, servirà ad avvalorare le conclusioni alle quali in- 
tendo di giungere. Ecco i passi : « La genitrice di me misero mi 



(1) Anche il fatto che il Lanrenziano XXXUl, 31 è un frammento del XXIX, 8 (cfr. Giornale stor. detta 
leu, ital. XXV (1895) pag. 424), toglie ogni difficoltà che, contro r ipotesi nostra, potrebbe fare il posto 
occupato, nel Codice, dalla lettera a Zanobi da Strada. 
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« die per padre un pastore chiamato Eucomos, i cui vestigi qui 

• tutta la mia puerile età seguitai. Ma poiché la nobiltà dello 

• gno, del qual natura mi dotò, venao crescendo, torsi i piedi i[^ 

• basso colle; e, sforzandomi per più aspre vie dì salire all'alte cose, 

• avvenne che per quelle incautamente andando, nelle reti di Cupido 

• incappai, delle quali mai sviluppare non mi potei ecc. » (') E più 
sotto; • Io semplice e lascivo, come già dissi, fé pedate deUo inganna- 

• tor padre seguendo, volendo un giorno nella paternal casa entrare, 

• due orsi ferocissimi e terribili mi vidi avanti con gli occhi ardenti 
« desiderosi della mia morte, de' quali dubitando volsi i passi miei, 

• e da quell'ora innanzi sempre d'entrare in quella dubitai. Ma ac- 
«ciocché io più vero dica, tanta fu la paura, che, abbandonati i pa- 
« temali campi, iu questi boschi venni Vaporaio uficio a operare: e 

• quindi dimorando con Calmeta pastor solennissimo, a cui quasi h. 

< maggior parte delle cose era manifesta, pervenni a più alto di- 
» sio ecc. » (') H Crescini unendo insieme questi due punti e facendone 
come un racconto continuato, ne ricava che il Boccaccio segui prima 
le pedate del padre, imparò cioè la mercatura, rum dimorando ìuMa 
casa paterna, da cui l'avevano cacciato i due orti ferocissimi. «Né 

• solo stette fiiori della casa, ma fuggi i due orsi crudeli, mutando 

< paese, e passò ad esercitare la mercatura in Napoli. • (^) Il resto 
del racconto, l'abbandono dei traffici, lo studio del diritto canonico 
e della poesia, l'amore per Maria d'Aquino è chiaro e non rientra in 
quest' esame ohe vado facendo. 

Ma quanti anni aveva allora il Boccaccio, quando lasciò Firenze? 
E i sei anni della mercatura, attestati dal passo della GenetOogia ('), 
li trascorse tutti a Hapoli, o in parte anche a Firenze i" Queste per 
il Crescini sono questioni secondarie; e soltanto in nota, pur dichia- 
rando, di non tener molto alla cronologia di questo periodo, dice, 
sotto forma d' ipotesi, che ■ a circa veat'anni egli (il Boccaccio) 
. avrebbe abbandonato la mercatura, alla quale, poiché in essa per- 
« dette sei anni, si sarebbe dato sui quattordici. » Ebbene io credo che 
ì luoghi citati, con altri che si potranno mettere insieme, diano, anche 
a parte gli accenni astronomici, la determinazione cronologica, per 
quanto si può, sicura del primo viaggio a Napoli e delle occupazioni 
giovanili del Boccaccio. 

Intanto il racconto, quale risulta dai passi riferiti, prima ohe sia 
sottoposto a manipotazionì e a contaminazioni critiche in difesa dì 
una tesi che può parere la vera, non dice altro, attraverso la traspa- 
renza del suo velo, se non che il Boccaccio nacque da 



11} Omadotla. XV, 



B AUTOaaAFE DI filOVAEtNI BOCCACCIO EK.'C, 



fa costretto a imparare per tutta la puerile età la mercatura, si 
dette poi agli studi, mcappando nel ^attempo nelle reti d'amore. B 
seguitando e come riprendendo il discorso interrotta, per meglio illu- 
strarlo dice che mentre seguiva le pedate dello ui^annator padre, vo- 
lendo entrare un giorno nella paternal casa, gli si presentarono i due 
orsi faroeissimi, desiderosi delta sìm morte, e allora • tanta fu la paura, 
• che abbandonati i paternali campi • sì recò a Napoli Vaparato tifi- 
eia a operare.* Sicché il Boccaccio fu posto a imparare l'arte mer- 
cajitìle, il calcolo, la pratica degli affari o ohe so io, presso un qualche 
mercante amico del padre che dovette tenere, oltre che nel fondaco, 
nella sua propria casa il piccolo iancìullo. Cosi egli segue le pedate 
e ì vestìgi del padre, Ciò ha ritenuto giustamente il Crescini. Sennon- 
ché, diciamo pure, la storia dei due orsi ferocissimi e terrìbili, deside- 
rosi delta sua morte, cioè il padre e la matrigna, in attitudine tut- 
t' altro che benevola verso di lui, se sì vuole intendere in tutta la 
sua crudezza, rappsesenta forse, più che una consuetudine d'odio e di 
persecuzione quasi verso il povero Boccaccio, un &tto singolo che 
determinò colla sua stessa brutalità, la partenza, comunque si voglia 
intendere, di lui per Napoli. Io credo cioè ohe il padre stesso l'ao- 
cotnpagnasse a Napoli, non il mercante che l'aveva in consegna, • se- 
< fiondando la brama del giovinetto di vivere lungi dal padre • ('), di 
starsi lontano da' suoi. La paura del Boccaccio, che lo costringeva ad 
abbandonare Firenze per andare ad esercitare altrove l'apparato uf- 
ficio, va intesa con discrezione e ne va data molta parte al colorito 
retorico del racconto. E per dir vero il t[uadro riusciva in quel mo- 
mento con le tinte un po'caricate: perchè se si trattasse di una vera 
e propria tirannìa che la iamiglia esercitava su di lui, non si capi- 
rebbe come, pochi anni dopo, nell'.^ morosa visione (Cap. XIV) e nella 
Fiammetta il suo linguaggio rispetto al padre sia tutt'altro che ma- 
levolo e oltraggioso (^). Oltre di che non si troverebbe fatto mai più 
alcun cenno di un particolare cosi triste, che lo avrebbe costretto ■ 
' a lasciare la casa paterna, per abbandonarsi all'altrui protezionei' 
Cèrto un fondo di realtà ci dev'essere. Non è improbabile che il gio- 
vine Boccaccio trovandosi a disagio fra i libri di conteggio e la pratica 
mercantile, profittando forse troppo poco in paragone ai desideri e 
alle esigenze di chi lo teneva presso di sé, disgustato lasciasse 11 
tutto, per tornare alla propria casa, dove il padre mercante inflessi- 
bile, aizzato, ammettiamo pure, dalla moglie, avrà fatto una scenata 
contro questo scapatello, che non imparava i numeri, non badava 
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agli interesBi del fondaco, e aveva il capo alle faEtasie (avrà forse 
letto più volentieri e imparato a canticchiare, già fin d'allora, qual- 
che canzone d'amore e qualche sonetto?) e lo avrà minacciato, inti- 
morito fino al punto di &t1d ritornare presso il maestro alle odiate 
occupazioni mercantili. Chi può dirlo? È un' ipotesi che si presenta, 
mi pare, naturalmente, e che forse apparirà più probabile, quando 
tiieremo la somma di queste osservazioni. 

Ma intanto il futuro poeta ha acquistato bene o male la pratiu 
degli affari, e andrà a Napoli non più, diremmo, come apprendista, 
ma l'apparato ufieio a operare. 

Quanti anni aveva allora? 

Riferiamo il passo della Genealogia secondo l'autografo pubbli- 
cato dall' Hecker ('): « Verum ad quoscunque aotua natura produ- 

• xerit alios, me quìdem experientia teste ad poaticas meditationes 

< dispositutn ex utero m.atria eduxìt, et meo iudicio in hoc natus SQia. 

< Satis enim memìni apposuiase patrem meum a pueritia m.ea conatoa 
' omnes, ut negotiator efficerer, meque, adolescentiam nonduj 
( trantem, arismetrica instructum maximo mercatori dedit discipulum, 
« quem penes sex annis nil alìud egi, quam non recuperabile tempuB 

• in uacuum terere. Hinc, quoniam uisum est, atiquìbus ostendentibuS 

• iuditijs, me aptiorem fore literarum studijs, iussìt genitor idem 

< ut pontifìcum sanctioues, diues exinde futurus, auditurus intrarem, 
t et sub preceptore olariesimo fere tantundem t«mporis i 

• etiam laboraui. Faatidiebat heo animus adeo, ut inneutrum horuni 
t ofBtiorum, aut preceptorìs doctrina, aut genitoris auctoritate, quB 
€ Qovis mandatis angebar continue, aut amicorum precibus seu obiui 

< gationìbus inclinar! posset, intautum ìHum ad poeticam singulatiq 
I trahebat affectio ! • 

Sicché il padre fin dalla puerizia del figlio mise in opera ogni s 
cura per Éime un mercante; gli fece perciò imparare l'aritmetica, a 
già pratico in q^uesta materia lo afSdò < maximo mercatori >, quando 
non era ancora entrato nell'adolescenza. Ciò avvalora intanto ciò cha 
abbiamo esposto precedentemente. Neil' Ameto poi Caleone, ossia il 
Boccaccio, dice chiaramente : « fanciullo cercai i regni Etruri e dì 
■ quelli in pili ferma età venuto, qui venni», cioè a Napoli. Bite- 
viamo ora ciò che questi passi hanno di comune: nel primo, il BoOi 
caccio segue i vestigi del padre quasi tutta la sua puerile età; nel 
secondo, il padre suo curò che da fandvUo imparasse la mercatura, 
e, non essendo anco entrato nella adoleacenxa, lo pose presso un 
dissimo mercante; nel terzo, cercati fanciuUo i regni etruri, 
quindi a Napoli in piit ferma età. Sicché mentre jn realtà segna Ji 
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vestigia e le pedate del padre, dal punto di vista nostro e naturale, 
per tutto il tempo che si occupa, volere o no, di affari, le parole del 
Boccaccio ci portano a distinguere tra un primo periodo, quello in 
cui si esercita per apprendere, e un secondo, quando cioè va V apa- 
rato ttfido a operare, U primo periodo è compreso tra la puerizia e 
l'adolescenza non ancora raggiunta; il secondo occupa, per me, uno 
spazio di altri sei anni, trascorsi a Napoli, presso il grandissimo mer- 
cante, cui allude il passo della Genealogia. Il De Blasiis, fondandosi 
sulle relazioni commerciali fiorentine di quel tempo e sugli incarichi 
sostenuti allora da Boccaccio di Ohellino, credeva che la partenza per 
Napoli non potesse ritardarsi a oltre il '27 (>). Questa data a cui si 
erano avvicinati già il Casotti (^) e il Landau (^), appariva inoltre 
corrohorata dai passi autohiografìci e dall'estensione che la puerizia 
aveva secondo le idee del tempo, che erano, in fondo, quelle che tro- 
viamo nei repertori medievali, ad esempio in Papia e Uguccione. E 
giusto infatti richiamare le fonti stesse dell' erudizione del Boccaccio 
a questo proposito; perchè data l'indole delle allusioni, io non saprei 
concepire un' eJtra maniera con cui potesse accennare, fondandosi su 
basi letterarie comunemente note e accettate, ai vari periodi della 
sua vita (^). Papia pone l' infanzia fino ai sette anni e la puerizia 
fino ai quattordici. Ora i passi autobiografici, essendo tutti concordi 
nel dire che segui le vestigia paterne, cioè imparò la mercatura, per 
quasi tutta la puerìzia, sicché non anco entrato nell'adolescenza fu 
posto presso un grandissimo mercante, ne deriva che il periodo in 
cui apprese l'arte del padre non può andare oltre i quattordici anni ; 
e siccome probabilmente, non sarà stato iniziato alla mercatura su- 
bito al principio della puerizia, dicendo solo il Boccaccio che lo fu 
da fanciuUo, noi saremo portati a mettere la fine di questa specie di 
alunnato più nel quattordicesimo anno che non prima, quando invece 
di un'espressione come quella che usa (quasi tutta la mia puerizia) 
avrebbe potuto trovarne un'altra più precisa, per esempio fino aUa 
metà, più che la metà della mia puenzia o simili. 

Per rendere più chiaro il mio pensiero io questo esempio: Se il 
Boccaccio avesse cominciato ad esercitarsi nel traffico due anni dopo 
il principio deUa puerizia (egli dice : da fanciuUo) a 10 anni, e si vo- 



(1) La dimora di Giovanni Boccaccio a Napoli in Archivio storico per le Provincie napoletane^ 
XVII. (1892) pag. 510 e segnenti. 

(2) Il Boccaccio a Nespoli in Nttova Antologia, marzo 1875, pag. 559. 

(3) Giovanni Boccaccio, Siut vita e sue opere, trad. ital. con aggiunte di C. Antona-Tra versi, Na- 
poli, 1881-'82. 

(4) Il Boccaccio conosce e cita più volte Papia e Uguccione. Per questo periodo giovanile della vita 
del Boccaccio, non credo un gran male se ho trascurato, per la ricerca che sono andato facendo, Isidoro ; 
il quale, del resto, è una delle fonti principali di Papia, come questi ò fonte degli enciclopedisti poste- 
riori. (Cfir. HoRTis, StudJ, pag. 488 e seguenti). Per Papia, ai luoghi segnalati dall' Ilortis, sono da ag- 
giungere i seguenti del Cemento e che cito dalla edizione Fraticelli, che unica mi trovo ad avere alla 
mano : II, pagw 134; IV, pagg. 295 e 310, del primo volume; Vili, pag. 263 del secondo volume; Xll, pag. 78 
del tano volarne. 



14 



lesse {lorre come termìite dì questo esercizio qualche anno prima del 
quattordicesimo fnon avendoci occupato — egli afferma — intera la 
puerizia), per esempio il trediceBimo o il dodicesimo, sarebbe proprio 
allora, trattandosi soltanto di tre o quattro dei sette anni della pue- 
rizia, adoprare la frase: quasi tutta la mia puerile età? E si badi clie 
i termini si potrebbero anche mutare, senza che questa specie di 
proporzione cessasse di essere così poco conveniente. Sicché, essendo 
di questo tempo l'abbandono di Pìrenae per Napoli, dove si r 
l'aparato ufido a operare iFilocoló), presso un grandisgimo mercanti 
{Genealogia), par giusto dì concludere che il Boccaccio avesse allori 
quattordici anni (non essendo anco entrato nell'adolescenza), e i 
remmo cosi al 1327. Ad uno degli anni seguenti non si può pensare 
giacché si entrerebbe nell' adolescenza f a qualche anno prima tanta 
meno, rifiutandovisi le parole dell'^imeio < fanciullo cercai i regni 
■ Etrurii, e di quelli ire più ferma età venitto, qui (a Napoli) veniìi. > 
Una più ferma età si può appena concedere sia quella che segna il 
confine tra la puerizia e l'adolescenza ('). 

Veniamo ora ali' ultiraa lettera dello Zibaldone Sacre famis et an- 
gelice, sottoscritta anch' essa apud busta Maronis che, per i calcoli or» 
esposti, si può datare sicuramente al giugno del 1339. Essa allude, 
come cosa recente, alla pace ristabilita dopo le lotte tra i Marresi e 
i Gatti in Barletta, che ebbero principio, sembra, nel 1338 ('), sicché 
potrebbe essere anche della fine di quell'anno, rivelandoci la premure 
del Boccaccio di scriver all'amico subito dopo cessato ogni pericolo! 
e non volendo tener conto di questo, potrebbe riferirai anche a qual- 
cuno degli anni successivi, tenuto conto pure delle nozze, cui si ac- 
cenna, che il destinatario ha già contratto, dopo sedate le discordie di 
Barletta: ma siccome il Boccaccio, quando s' innamorò di Fiammetta, 
• spandeva il tempo nelle sante leggi dei successori di Giove », (^) e 
in questa lettera dichiara di rifuggire come conforto dai decretali Ù 
libri dei poeti, vuol dire che quando scriveva questa lettera era an- 
cora, studente di legge. Ora poiché studiò il diritto canonico per quasi 
sei anni e per sei anni interi esercitò la mercatura, da una parte sì 
viene a stabilire per la lettera la data del '39, quando cade, comun- 
que si voglia considerare, il sesto anno degli studi del diritto, e dal- 
l'altra si conferma l'interpetr azione già data dei passi autobiografici, 
per i quali si stabilisce l' anno del suo primo soggiorno in Napoli, 




(3) J>VI«>>tS, I, % 
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al 1327 (}). Le altre due lettere disposte, come è più probabile, nel 
Codice, nell'ordine stesso di tempo in cui furono dettate, stanno 
tra quella al Duca di Durazzo del 3 aprile e questa ora considerata, 
del 28 di giugno 1339 : appartengono anch' esse cioè all' anno mede- 
simo 1339. 






Boccaccio di Ghellino, uno di quegli uomini pratici destinati a 
venir su dal nulla e levarsi a una posizione relativamente ragguar- 
devole, per la sola virtù de' loro accorgimenti, per La ponderatezza 
e il tatto, i sottilissimi raggiri e i calcoli, e i maneggi, che son qua- 
lità naturali di chi è. nato per gli affari e i commerci e si trova bene 
in mezzo ad essi, era riuscito ad abbandonare gli aviti campi di Cer- 
taldo, dove aveva sarchiato egli pure le cipolle, e mettersi per quella 
via cosi avventurosa della mercatura fiorentina. Si era cosi ritrovato 
a viaggiare, e a Parigi otteneva perfino l'amore di una giovinetta 
d'alto lignaggio, la madre del nostro poeta. Intanto si era acqui- 
stata non solo la fiducia della grande Compagnia che serviva e di 
cui divenne più tardi anche socio, ma pure la stima della città stessa 
di sua elezione, di Firenze, fino ad essere eletto ad uffici pubblici e 
ad ottenere incarichi onorevoli (^). Certo la via dei negozi bancari e 
commerciali non era tutta fiorita di rose; ma in cambio di qualche 
fortunoso avvenimento, di qualche inevitabile dissenso, of&iva, salvo 
un totale disastro che rovinasse la Compagnia, una esistenza comoda 
e varia. A questo soltanto mirava la mente pratica e accorta del- 
l'antico sarchiator di cipolle, che non sapendo che farsi della poesia 
che non dà le ricchezze, aveva il senso delle persone un po' grosse, 
di non volersi cioè precipitar comunque nell' ignoto e tentare, come 
si dice, una fortuna, che usciva un po' troppo dalla sua esperienza 
personale. Sicché il Boccaccio giovinetto si trovò a imparare il con- 
teggio, a tenere i registri e ad addestrarsi alle pratiche della merca- 
tura, quando la mente era invece trascinata altrove in modo irresi- 
stibile, e già fin dall' età di sette anni componeva versi ; si trovò, 
come abbiamo visto, fin dal '27 a Napoli, dove il padre l'aveva affi- 
dato a un grandissimo mercante « appresso il quale, nello spazio di 
€ sei anni, non fece altro che perdere U tempo. » (•'*) 



(1) Questa data è ancwa più sicnra, se va spostato d* un anno (come mi avverte privatamente il 
prof. Arnaldo Della Torre) cioè al 1339, l' inizio delle lotte tra i Gatti e i Marresi. 

(2) Cfr. De Blasiis, loco cit. ; Davidsoiin, Il padre di Oioranni lìoccaccio in Archinio stor, ita!., 
•. V, voi. 23 (1899) pag. 144 e seguenti, e del medesimo la terza parte delle Forschungen zur GcschichU 
non Florenz, Berlino, 1901, pag^. 172, 182, 184, 187, 253. 

(3) La questione del tempo in cui Boccaccio di Chellino ritirò presso di sé da Parigi il figlio avuto 
coli, è per noi* secondaria. Il Boccaccio- lo accenna in modo generico: < e qui*'i (a Firenze) appresso noi 
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Ma il padre Io vigilava, che per i suoi a&ri dovè recarsi altre 
volte a Napoli, e là si trovava certamente nel 1328 ('); e, non impor- 
tandogli niente affatto che il fanciullo si occupasse, sia pare a tempo 
perso, di studi, e non sapendo che farsi della scienza aetrononiica di 
Andalò di Negro (*), dovè rimproverare spesso l' irreijuieto figliuolo, 
che rispondeva così poco aOe sue speranze. Ma soltanto dopo stà 
anni, nel 1333, Boccaccio di Chellino dovè aoconciarei alle necessiti, 
e visto che il figlio era più atto agli studi che non alla mercatura, 
comandò ch'entrasse i ad udire le regole ponteficali, istjmando perciò 
• eh' egli havesse a divenire ricco. » La rustica praticità del Certaldese 
trionfava anche questa volta. Egli con sapeva trovar di meglio; da 
e a canonista; dagli afiarì del banco a quelli non meno sot- 
ri llosi della curia. 



Se Giovanni era andato a Napoli ■ col cuore vergine d' affetti • C) 
e se era riuscito a mortificare la carne tra i disgusti della vita me^ 
cantile e il primo fervore con cai dovè abbandonarsi, fuori della sor- 
veglianza del padre, agli studi prediletti e alla lettura dei poeti, di- 
venuto una volta studente di diritto, a 20 anni, libero, in una citti 
voluttuosa, si senti tratto anch' egli in mezzo ai piaceri e alle dissi- 
pazioni, fino ad esser < da tutti un gran conoscitor di forme di- fem- 
mine reputato. • (') 

Allora potè allargare le amicizie già contratte prima coi Fioren- 
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tini, che avevano ingerenze perfino alla Corte, ebbe agio di penetrare 
nei circoli aristocratici e di godere P amicizia anche di re Hoberto ('). 
Ma questo periodo luminoso e munifico del regno angioino, quando 
vi fioriva la gioventù sensuale e poetica di Giovanni Boccaccio, è 
abbastanza conosciuto, e vi ho solo accennato per osservare che li 
appunto era il terreno fertile dove la fantasia e l' ingegno del Cer- 
taldese potevan nutrirsi. E certo nelle radunanze delle gentil donne, 
dove si disputava d'amore (*) (qual donna si dee amar più?) Q), si 
cantava e si novellava, si sarà accolta, non meno che nelle conver- 
sazioni dei dotti, con compiacente sorriso, la sottile ironia e la ine- 
sauribile vena del giocondo parlare sgorgante dalla bocca del giovi- 
netto poeta. Che importa se il padre burbero e severo lo richiamerà allo 
studio dei Canoni; se il maestro (^) suo accoglierà intorno a sé larga 
schiera di giovani attratti dal suo sapere e dalla sua fama? egli sperto 
ormai d'ogni piacere e d'ogni voluttà, stuzzicato dalla prurigine stessa 
dei mutevoli amori, si è già formato per conto proprio una teoria e 
un' arte d' amare. Si deve amar sempre la donna più nobile € concio- 
€ siacosa che il più picciolo uomo, in quanto alla naturai virtù, sia 
« di maggior condizione e di migliore che la maggior donna del 
« mondo. » ('') Lo ripeterà in seguito vezzosamente e con lieto viso 
anche Fiammetta, la narratrice della novella della Marchesana di Mon- 
ferrato, aggiungendo qualcosa di molto significativo per lei: « Quanto 
« negli uomini è gran senno il cercar d'amar sempre donna di più 
«alto legnaggio ch'egli non è, cosi nelle donne è grandissimo ardi- 
« mento il sapersi guardare dal prendersi dello amore di maggiore 
«uomo ch'ella non è. » E intanto la principessa Maria d'Aquino gli 
ricambia sguardi e sorrisi e non tarderà molto ad accoglierlo, amante 
ardito, nelle sue braccia (^). 



(1) Su re Roberto, il re da sermone dì Dante, v. oltre ciò che ne dice 1' Hortìs, {Stndj, pag, 89 e sepg.) 
e il Crbscini, {Contributo, pag. 48, n. 1). Amabilk, Tm corte di Roberto d'Avgiò e il secondo viaggio del 
Petrar&x a Napoli; Napoli, 1892, e G. B. Siraousa, L' ingegno, il sapere, gì' intendimenti di Roberto 
dCAngiò, Torino-Palermo, Clausen, 1891. Il Boccaccio, pur ricordando di aver praticato da giovane la 
corte del re di Napoli (cfr. il passo del De Casibus cit. dal Crespini pag. r>0) accusa Roberto di avarizia, 
chiaunandolo Mida noWAmein (Moutier, pag* 142) e narrando nella e|istola al Nelli l'aneddoto di Bo- 
naccorso scultore. Anche la poesia del tempo esaltava o vilipendeva il re, secondo che il poeta era guelfo 
o ghibellino. Vedi curiose testimonianze addotte dal D'ANroNA (Conrcìierole da Vmto in Stìidi sulla 
leti. itaì. dei primi secoli, Milano, Treves. 1890, pag. 127). Sulle grandi lodi prodigate a re Roberto dal 
Petrarca (vedi specialmente r ultimo capitolo del Rerum memoraudarum) rispetto al Boccaccio, cfr. 
Rf.nier, La Vita nuora e la Fiammetta, Torino, Loescher, 1879, pag. 222. n. l,e Zumbin', Studi sul Pe- 
trarca, Firenze. Suc(;. Le Mounier, 1895, pag. 84 e seguenti. 

(2) Per queste consuetudini aristocratiche, non indigene però, vedi oltre a Crercini, op. cit , pag. 75, 
Rajna. L'episodio delle questioni d' amore nel " Filocolo „ d^'l lìoccaccio in Ronumiii. XX.XI, (1902) 
pag. 3t e seguenti. 

(3) Filocolo, (ed. Moutier) IV, pag. 45. 

(i) Che il maestro del Boccaccio fosse il P. Dionigi Roberti è una supposizione del Renier. (Cfr. I/i 
Vita nuova e la Fiammetta, pag. 243). 

(5) Filocolo, IV, pag. 93. 

(6) Belle e fantasiose pagine sul soggiorno del Boccaccio a Napoli vedi in ( orniN, Boccaccio, Etudes 
italiennes, Paris, 1890, pag. 19 e «egg. Per la data dell'innamoramento vedi Crespini, loco cit., pag. 130, 
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C!, TK A VERSASI 



Ebbene, per questo periodo cosi vario e fortunoso che agitò l'ani- 
ma e r ingegno del Boccaccio, e preparò i motivi della suBi produ- 
zione volgare ('), sarebbe im gran vantaggio per noi, se ci fosse ri- 
masto q^ualcosa più che scarsi frammenti della sua corrispondenu 
epistolare. Certo non pretenderemmo di avere le lettere cbe egli scr 
veva ita Napoli al padre, o i messaggi inviati alle amorove doiitte 
alla Fiammetta: che un epiìitolario cosi fatto non possiamo conci 
pirlo per il medio evo se è difficile a mettere insieme pur nei temjtE' 
moderili, passi; ma die un maggior immero di epistole agli amici i 
poletani e fiorentini, a tutti quelli (e furono tonti) che amarono eirc( 
s di affetto (da uomo gioviale e modesto e di u 
egli era) sì possano un giorno rintranciare, h 
desiderio che tutti si augurano non debba restare insoddisfatto., 
Perchè il Boccaccio stesso si curò di raccogliere le memorie dal 
tempo più felice vìssuto a Napoli; quando invece dei giuristi lejf 
geva e trascriveva poeti e prosatori latini; e quali poeti ? Ovidio, 
quell'Ovidio, cosi noto nel medioevo e che egli farà leggere a Florio 
e Biancofiore innamorati, nel Filovolo, e dì cui si varrà cosi spesso 
nelle opere giovanili (^), Marziale, la raccolta deHe poesie priapicbe^ 
e poi Virgilio, Stazio {') Seneca {'), Persio.... e dall'altra parte Apuleio, 
Fulgenzio, Valerio Massimo, S. Gregorio (/ morali), S. Girolamo, CIob-i 
ione, Livio (^)i e imparava già fin d' allora, corroborando o 
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letture sue l'esperienze personali, quel misoginismo, che, proveniente 
dall'antichità stessa e caratteristica di tutto il medioevo, acquista in 
lui una fisionomia tanto singolare. Si può forse sorprenderne già qual- 
che lieve lievissimo accenno, sfogliando uno di quei suoi Zibaldoni 
che ci son pervenuti ('). Qua e là, in margine ai versi che trascrive, 
si lascia sfuggire talora i segni della ammirazione e del suo giudizio 
estetico, mentre piccole mani, delineate sottilmente, con una certa 
varietà, additano quelle sentenze, che dovettero fargli più impres- 
sione durante la lettura, e che messe in rapporto con determinate 
condizioni sue psicologiche del momento, dovettero acquistare un si- 
gnificato speciale e rievocare in seguito nella sua mente chi sa quali 
lontani ricordi. E ora sarà soggiogato dalla dolcezza di tenui versi 
magnificanti l'amore e la gioventù (^); ora educherà e cercherà di 
temprare il suo carattere (^) (era forse in mezzo alle agitazioni del 
suo spirito quando notava con predilezione il verso : € Perfer et ob- 
« dura, dolor hic tibi proderit olim?) {*)] ora trascriverà da S. Girolamo 
l'opuscolo contro Gioviniano sulla inopportunità del matrimonio; po- 
stillerà un epigramma di Marziale sulla scelta della moglie con una 
nota che ci fa subito pensare al Corbaccio e ci fa dire sorridendo : È 
sempre lui, il Boccaccio (^). Il quale non contento di questi documenti 
del suo antifemminismo, metterà insieme un intero florilegio poetico 
contro di quelle che, in un libro scritto in loro lode, chiamerà so- 
spettosissimi animali (^). 

Nell'altro frammento di questo stesso codice ricordato ora, che è 
il Laurenziano XXIX, 8, tra le memorie riguardanti le amicizie e gli 
studi suoi, il Boccaccio ricopiava appunto le cinque lettere che ven- 
gono qui ripubblicate integralmente. Possiamo dire senz'altro che se 
il Boccaccio si prendeva cura di conservare una copia di queste 



(1) Mi riferisco al Codice Laurenziano XXXIII, 31, dimostrato autografo dall'Hauvette, e che dovè 
far parte del Laurenziano XXIX, 8, come apparisce a chi feccia il confronto fira i due Codici (v. anche 
NovATi recens. ad Hauvette in Giom. stor. della lett. ital., XXV (1895) pag. 424. Ho parlato di Zi- 
baldoni autografi, perchè la questione dello Zibaldone Magliabechiano è tutt' altro che risoluta nel senso 
di negarlo al Boccaccio. 

(8) C. 96^: Nota uerncs pulcerimo» : responsio ad superiores tiersiis ptdcra, 

(3) < Nil habet euentus sordida preda bonos » ; « Credito credenti nulla procella nocet » ; « Nitimur 

< in uetitum semper cupimuaque negatum » ; « luppiter admonuit nicil esse potentius auro » ; < Curia pau- 

< peribus dausa est; dat census honores» ; « Non facit ad mores tam bona forma malos». Tutti versi di 
Ovidio. 

(4) Ovidio, Am., III. 11, 7. 

(5) È curioso che i vv. di Marziale (I, 57) si riferiscono air amante piuttosto che alla moglie; ma a 
noi importa molto più il modo con cui interpetra il Boccaccio : 

< Qualem Fiacco velim quaeris nollmve puellam ; 

« Molo nimis facilem, difflcilemque nimis. 
« Illud quod medium est atque Inter utrumque probamus, 

« Nec volo quod cruciat, nec volo quod satiat. » 

£ il Boccaccio, che non si ammoglierà mai, pone in margine : < Nota tu qui tcis uxorem accfperc. » 
Su questo Codice (XXXIII, 31), la cui importanza, per quanto riguarda i principi della cultura boccac- 
cesca, è già stata notata dall' Hauvette stesso e dal Nevati, ritornerò fìra breve con uno studio a parte. 

(6) De clarù mtUieribuSy cap. 72. 



6 qualche interesse per lui, anche all'in 
fuori delU raccolta e della formazione dì un epistolario proprio, in 
un tempo in cui forse non Rveva ancorR questa piccola velleità lab 
terarìa. Egli stesso infatti confessa di scrivere in uno stile, i 
rebbe, a singhiozzi, come di uno che vuol fare il mestiere altrui 
4 cura Tueuni — dice — dictare non sit. • (*) Era la sua un'educa- 
zione letteraria affatto libera, limitata a quelle letture amene 
potevano carezzare i suoi poetici fantasmi e suscitarne dei nuovi 
ciò sente ii bisogno di dichiarare di non saper scrivere un'epistola, 
secondo i dettami deile ^f'fe« Hgli amici, che, atteggiandosi ad uomini 
letterati, gli scrivevano, per puro esercizio, in latino e con tutte U, 
regole della scuola, 

Tale doveva essere Carlo Duca di Durazzo, la cui memoria, quando 
dovrà pagare con la vita l'accusa o la colpa di aver partecipato al- 
l'assassinio de! re, difenderà poi, per debito di amicizia e di devi 
zione,il Boccaccio ('). Il Duca aveva domandato nel 1339 dei versi f 
Boccaccio e lo aveva pregato che gli proponesse una quiatioue da r 
solvere. E il Boccaccio gli rispondeva che i versi sgorgano quando 
l'animo è sereno; egli perseguitato dalla Fortuna e dall'Amore, si 
trovava in mezzo a inopinate sciagure, come dichiareranno i piccoli 
versi disadorni uniti alla lettera. I quali non saranno altro che unft 
sbiadita immagina di lui, fastidito da innumerevoli danni e tale da 
recar compassione a vederlo. G-li proporrà nondimeno anche una qua- 
stionoella, augurandosi che la buona ventura disponga in modo favo- 
revole le orecchie del Priucipe amico. • Un signore è femoso per la 

• sua clemenza: un altro per la sua giustizia; si domanda quale dei 
I due merita pìi\ lode. Il primo è lodato da Seneca, l' altro da uno 

• dei Sacri Libri, il Deuteronomio. • Il Duca risponda se vuole. H Boc- 
caccio intanto gli desidera propizia la fortuna. Questa lettera che è 
sottoscritta: sotto il Monte Falerno, presso la tomba di Virgilio {^), 
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non presenta cosi interpetrata e modificatane 1* interpunzione, molte 
difficoltà. Un sonetto, che sfortunatamente non alibiamo, o una can- 
zone, seguiva, secondo la consuetudine del tempo ('), alla lettera, per 
rappresentarci lo stato psicologico del poeta, avvilito per causa della 
fortuna e mortificato da uno di quei dolori che illanguidiscono il 
corpo e rendono inerte lo spirito. Soltanto mi sembra che si possa 
anche rilevare che un' altra quistione almeno il Boccaccio aveva pro- 
posto al Duca e che altre gliene proporrà in seguito ; dicendogli 
infatti che gli mandava questa un po' più oscura e difficile per pro- 
vare la sua acutezza di mente e togliersi cosi da ogni dubbio ulte- 
riore sull' opportunità o meno di quistioni anche più ardue che possa 
sottoporre in seguito al suo giudizio (^). 

Gli stessi motivi sono svolti pure nella lettera MavorUs milex, che 
esamino subito per non rompere la continuità di questa esposizione. 
Quivi è narrata la storia stess a dell' amor suo, le ansie del lungo cor- 
teggiamento, il possesso, l' abbandono. Certo non bisogna credere che 
tutti i particolari corrispondano in tutto e per tutto alla realtà : egli 
era sotto V influenza dell'epistola dantesca a Moroello Malaspina, (^) 
da lui trascritta nello Zibaldone stesso, insieme con altri documenti 
della sua devozione antica per il grande Fiorentino (^). Sicché non 
importa se il racconto non combacia pienamente con quello àeWAmeto 
e della Fiammetta (^), non sapendo noi fino a qual punto, in tutti 
questi accenni alla sua passione, il Boccaccio colorisca fatti e parti- 
colari indubbiamente veri, con ciò che di artificioso e di convenzio- 
nale gli veniva da tutta una lunga tradizione letteraria (^). A noi 
basta, in questo caso, cogliere le nude figure del quadro, senza oc- 
cuparci di tutto il paesaggio che d' intorno le anima e le ravviva. 
Il Boccaccio scrive a chi bene agguerrito contro le passioni (~), ricco 
di dottrina e di esperienza, può dargli il modo di levarsi dalle tristi 
condizioni in cui versa e di sanare le recenti piaghe di un amore 
perduto. Egli si rivolge a questo per noi ignoto, che vive in Avi- 
gnone, è giurista, filosofo, teologo, maestro (®), sommo nella gramma- 



(1) Cfr. NovATi, Bartolommeo da Castel della Pieve grammatico e rimatore trecentista in Gioni, 
star, della lett, itat,, XII, pag. 196 e seguenti. 

(2) « manum commodans calamo, creperius vestris affectibus questiunculam preparabo, et cum nove- 
« rim vestram sublimitatem in crepidine cabi (sic) gorgonei educatam spero a dubitatione qualibct ezucre 
« intellectum. » 

(3) ZiNOAR£LLi, L' epistola di Dante a Moroello Malaspina in Rassegna critica della Ictler. ita!,, 
IV (1899). pag. 3 e segg. Cfi*. anche Btdlettino della Soc. Dant. ital., n. s. voi. VII, pag. 59 e seguenti. 

(4' Vedi la descrizione del Codice data dair Ha uvette nelle Notes citate. 

(5) Cfir. HoRTis, SttidJ, pag. 265. 

(6) Voglio dire che la tendenza stessa la quale dominava nelle descrizioni della donna, degli eifetti 
d'amore ecc. (Cfr. Renier, Il tipo estetico delta donna nel M. Evo) poteva portare (e per conto mio lo 
credo) ad una costante uniformità anche nel racconto deir incontro con r amata, deir innamoramento, 
del tempo e del luogo di esso. 

(7) HoRTis, Sttidj, pag. 26f. 

(8) « Avinioni, Musarum alvo, iuvenem Jovis manibus alupnatum, lacte phylosopliyco educatum ac 
« divinis scientiis roboratum congnovi ; ibique velud discipulus sacri vasis iam rapti ad tertium celum 
« gloriosum. In aperto abscondita predicai et archana. » 
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tiD giovane amico, ma saggw 
B con l'aiuto di lui • le mise- 
) Amore, e spogliarsi della sua 
o, selvatico, inerme, accidioso, 



tica, nella logica, nella rettorica, nell'aritmetica, nella geom.etria, nella 
musica, nell'astrologia, per consiglio 
e ben accorto, e epera di poter vinci 
rie della Fortuna, le angustie del s 
rozzezza presente, conoscendosi mia 
ruvido e trasfigurito, perseguitato da tutti gli dei, e reso deforma 
da Giove, povero da Iperione, attaccabrighe {rixosuiii) da Marie, 
vile da Apollo, libertino da Dioca, balbuziente e strabus da Mercu- 
rio, turpemente goffo da Lucina. Egli spera che la risposta dell' uo- 
mo sapiente, che attende al pari Ai grazia divina, abbia la virtù di 
ridonargli la perduta letizia, la gioventù, la forza, la sapienza, de- 
che possa abbandonarsi agli studi e alle sue gradite speculazioni ('}. 
L' insegnamento di un tal maestra ascolterà devoto be^ievolo ed at- 
tento, perchè sarà tale da operare una completa benefica trasforma- 
zione di tutto il suo essere. Che se potesse pur immaginarsi un 
rifiuto, gli accadrebbe la sorte di Narciso, di struggersi iu Lacrime. 
Si scusa finalmente per aver scritto in uno stile disforme — egli 
non è un dittatore — perdendosi forse in vane ciarle e balbettando 
cose a lui affatto straniere • . Il racconto che egli fa rìsale fino si 
tempo della sua prima dimora in Napoli. Era giunto colà ignorane 
rozzo, sconosciuto, inhers iìtdigestaque moka e vi si trovava abban- 
donato agli scherni della fortuna, povero (^), costretto ad aver rela- 
zioni con gente rustica, a sof&ire le loro abitudini villane: ecco d 
primo periodo della sua vita. Egli non fa g^uindi un'esposizione con- 
tinuata dell'altro periodo in cui fu studente di diritto; ma lo scopo 
suo essendo quello di rappresentare l' incontro della sua donna e l'a- 
more goduto e i disinganni e l'abbandono, ha voluto contrapporre 
senz'altro alla presente 1' infelicità passata, e, sorvolando su tutto il 
resto accessorio e trascurabile, disegnare i tre momenti principali 
della sua vita giovanile: la a&ducia di sé, la risurrezione, la ricaduta. 
Non siamo forse nello stesso ordine di concetti in cui ci riporta le 
dedicatoria della Teseide? < Come che a memoria tornandomi le fé- 
« lìcita trapassate, nella miseria vedendomi, dove io sono, mi sieuc dì 
* grave dolore manifesta cagione, non mi è pertanto diacaro il riducere 
■ spesso nella faticata mente, o crudel donna, la piacevole immagine 



Oonle jArole potnltbwo rL 
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« della vostra intera bellezza. » NelP epistola e' è pure la memoria e il 
rimpianto delle felicità trapassate ; ma perchè queste si apprezzino con 
la debita misura e si mettano a paragone con lo stato dell'animo suo 
al presente, c'è di più il quadro delle condizioni misere dalle quali lo 
trasse il fiero e breve amore della sua donna. La quale gli apparve 
bidl'alba, lucente come folgore e in tutto conforme a quello che la 
fieintasia aveva sognato e sperato ; gli apparve in un giorno in cui fiacco 
e come assopito si era alzato da letto prima che fosse ancora termi- 
nata la notte, ed era andato vagando co' suoi pensieri per la marina, 
fino alla tomba di Virgilio. All' improvvisa apparizione egli rimase 
come interdetto, attonito, dubbioso, quasi si risvegliasse da un sogno: 
finalmente — egli dice — come al rosseggiar dei baleni, succede il 
rumore del tuono, cosi vista la folgoreggiante bellezza della donna, 
imperioso e terribile l'amore m' invase; il quale, a guisa di signore, 
che cacciato dalla patria, dopo un lungo esilio vi ritorna trionfante, 
distrusse, cacciò, avvinse ogni affetto a lui contrario, prendendo, 
vincitore incontrastato, pieno possesso di me e in una maniera 
quale sarà dichiarata nel piccolo carme unito alla lettera. Ma nulla 
meritò il lungo corteggiamento: che per poco goduto il favore di 
quella donna, sopraggiunta una cagione che meriterebbe di essere 
scritta, anziché con inchiostro, col succo delle mie lacrime, mi tro- 
vai disprezzato e aborrito da lei, reietto e abbandonato nel fondo 
di ogni miseria. £ quante volte, sospirando, non ebbi la vana spe- 
ranza di attingere ancora, con le arti della seduzione, la perduta 
felicità! quante volte non alimentai l'affannoso dolore col pensiero 
delle gioie trascorse, co' miei lamenti, con l' ironia stessa delle pre- 
ghiere rivolte alla divinità e alla fortuna, che cessassero una buona 
volta di perseguitarmi e di chiedere più oltre sacrifici alla loro in- 
dignazione!» Non si può negare di aver qui, sia pure attraverso la 
nebulosità delle parole e delle immagini, una bella pagina della storia 
intima del Boccaccio, da aggiungersi alle altre autobiografiche delle 
opere volgari giovanili. Ci sarà, ripeto, quanto si vuole di fantastico e 
d'immaginoso; possiamo anche dire che senza la lettura dell' epistola 
dantesca, di cui son riferiti testualmente vari passi ('), non avrebbe 
avuto forse il 'boccaccio l'idea di una siffatta descrizione; ma quel 
che piace di rilevare, sono gli accenni a fatti ed episodi corrispon- 
denti a quanto sappiamo d' altronde. Se possiamo credere leggendario 
nei particolari il racconto della sua conversione agli studi e alla 
poesia, come ci è narrato da Filippo Villani; se anche in questa let- 
tera l'accenno alla tomba di Virgilio, presso la quale s'innamora, è 
fatto per dare un colorito poetico alla narrazione di per se stessa 
fantastica, noi non possiamo dire fino a qual punto, nell'alba lumi- 



li) Cfr. BidleUino della Soc. Dnnt. itnl,, loco citato. 
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□osa de'suoi studi, la tomba etessa di Virgilio, circondata di mistero, 
capace di suscitare iuEnite memorie, operasse sull'anima ardente de! 
Boccaccio giovinetto. La sottoscrizione di queste efìBtoìe: apud ìnula 
Maronis, ha per me un valore tutt' altro che topografico ('). 

Da questa epìstola si può auche rilevare (ciò che oon si è mai 
notata finora) una conferma a quanto ila un sonetto (LXII) e da un 
passo àeìVAmeta (pag. 153), sappiamo sull' innamoramento; il Bwv 
caccio cioè era disciolto dai laccì d'amore quando fu preso dalla me- 
ravigliosa bellezza della sua nuova donna ('). Oli effetti di questa 
amore violento e tormentoso, egli descrive — aggiunge nella iettar» 

— in un breve componimento poetico, • ubi ambifiirie propalatur, • 

Come si deve intendere questo passo? Il Ciampi ('), spiegando anibì- 
farìe • in duplice modo • cioè « in prosa e in verno • pensò al Filo- 
colo e allMwiorosffl visione; V Hortis (') inveue intendendo ainbifarie per 
t allegoricamente cioè velatamente > , osservò che si sarebbe potuto 
meglio pensare al FUostrnUi, ■ dove sotto colore di narrare della in- 
t fedeltà di Criseide e degli affanni di Troilo, il Boccaccio volle dire 
• degli affanni propri e della incostanza della sua Fiammetta'; ma 
dichiarò pure di non tenere a questa supposizione; il Crescini ('') dal 
canto suo non sa > a quale delle composizioni giovanili note del Boc- 
< caccio si riferisca tale indicazione. ° Ora, senza dubbio, i! brevi eaUopeo 
sernwne, va riportato al parvun et escotictui sermo caliopeo modera- 
mine constitidua della lettera al Duca di Durazzo. Anche se non lo 
dichiarassero espressamente le parole con cui termina questa lettera 
{CaUopeux aermo est iste) che combaciano esattamente con quelle con 
cui termina la lettera al Duca {CaHojietm vera senno fuit iste: derdro 
dal cerchio a cut intorno si ffira) noi dovremmo pensarlo in ogni modo, 
dal fatto che, all'epistola dantesca qui imitata, seguiva un oompooi- 
mento poetico, una canzone che è stata perfino identificata {'^). Sicché 
il brevia caliopeus aermo non è né ii Filocolo, uè il FUoatralo, né 
l'Amorosa visione, né alcuna delle altre opere giovanili del Bocoaocio, 

BOnuna, olio dovesse andare unita o aggiunta aOa lettera: extra niniim 
presentium, egli dice. Ma con ambifarie che cosa ha voluto dire il 
Boccaccio? Inteso il càtiopevs xermo, come una poesia che seguisse 



euipo di qii&lcfie diKgumi ci 
« la Uuibi di Virgilio mi 
per liinrA oda. * QiuitA Lari 
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alla lettera per esprimere gli affanni amorosi, resta insostenibile l' in- 
terpetrazione del Ciampi e rimane pur sempre probabile quella del- 
l' Hortis, che intende ambifarie per € allegoricamente. » Da ambifarie 
o ambifariam si può infatti ricavare questo significato, e alcuni passi 
di Apuleio (') (delle cui parole il Boccaccio fece come un centone 
nelle sue lettere) e di Arnobio (^) sembrano permetterlo. Ma non è 
esclusa però la possibilità di intendere ambifarie semplicemente come 
in modo doppio, da due parti, secondo il significato che di questa 
parola ci dà anche Papia (•*). Cioè: «se volete conoscere — direbbe 
« il Boccaccio — co'n quali effetti V amore ha dominato sopra di me, 
« cercatelo nella breve composizione poetica che vi mando, dove sarà 
«dichiarato in due modi il suo dominio: il dominio dell'amore nel 
« periodo delle ansie, dei timori, dei sospetti, della sfiducia, dell' a- 
« spettati va; il dominio dell'amore nel periodo della piena corrispon- 
« denza, del godimento, della voluttà senza pari, del possesso com- 
« pleto. Le brevi rime eh' io vi mando potrebbero intitolarsi : Amor 
« crudo signore, amor dolce signore. » Questa interpetrazione mi 
sembra corrispondere al colorito di tutta l' epistola e convenir meglio 
anche di quella dell' Hortis, perchè non si capii ebbe come dovesse 
descrivere aUegoricamente gli efietti d'amore, dopo averli dichiarati 
senza nessuna allegoria nell* epistola {*), 

Un'altra lettera il Boccaccio, inimicus fortune, indirizza ad uomo 
valoroso, di sacra ed angelica fame, che non sappiamo chi sia, ma 
che non può essere certamente Andalò di Negro, il quale era morto 
già poco prima del 1334, cinque anni innanzi che questa lettera fosse 
scritta (^). L' epistola, di carattere familiare, è scritta in modo molto 
espansivo e amichevole. L' uomo dotto al quale il Boccaccio è unito 
per l'affetto, per la comunanza degli studi e anzi per l'esempio e 
gli eccitamenti che ne ha avuti, è passato — cosi rileviamo — per 
le stesse vicende, dalle quali non era ancora uscito fuori del tutto 
il Boccaccio. Quest'amico ha da giovane inclinazione per la poesia, 
compie il corso di grammatica, di retorica e anche di filosofia, quando 
l' insaziabile desiderio di ricchezze, onde soffrivano i suoi, lo costringe 



(1) Il FoRCELLiMi cita Teiempio à9\V Apologia « anibifkriam dissolvere dictionem » ; e uno dalJa Flo- 
rida, 4, 18 : « Anoeps argumentum ambifariam proposnit. > 

(2) Di Arnobio il Forcbllini cita . ambifariae fabulae e ambi farla obletuiove telatus, dove V ani- 
bifaHuM vuol dire tanto duplex quanto an^tiguu», 

(3) In Papia: ambifariam: ex ambabus partibii». 

(4) Nella eancone dantesca é descritto solo il sopravvenire d'amore e tutti gli effetti di una passione 
non corrisposta; Vambifurie del Boccaccio non si riferisce forse alle condizioni del suo amor», ben di- 
Terso, rispetto a quello di Dante f 

(5) (he si tratti qui di Andalò, dimostrò già impossibile, contro il Ciampi, T Hortis {'^UuiJ, pag. 262). 
Jl tempo preciso, o quasi, della morte dell'astronomo genovese, toglie oramai qualunque dubbio, dal 
quale non andara esente nemmeno il Crescini, (pag. 150, noto). Ctr. Bektolotto scritto cit., pag. 69. Non 
so se si potrebbe pensare al maestro Niccolino di S. I*rospcro, fisico, pure di Genova, il quale si ebbe la 
provvisione già assegnata ad Andalò alla corte di Napoli. Altre ipotesi si potrebbero fare, conoscendo 
ora qualcosa di più, intorno agli uomini di lettere della corte napoletana; ma rimarrebbero soltanto 
pure ipotesi, data la mancanza di ogni altro acc«>nno nelle opere del Boccaccio. 



a dedìc;arsi agli afTarì, e lo trasporta, suo malgado, dal pio seno di 
Rachele nel grembo di Lia. Se non che PaUade non permise 
Gianoae usurpasge del tutto i suoi diritti; onde avrenne che, 
volta appre;{zato il tesoro della scienza, egli non restasse, sebbene 
mercantium habilu paUiatus, dall' attìngere al fonte degli s tu d! divini, 
il cui sapore gli riusciva tanto più. gustoso, allora che lo sorbirà cou 
nascosa avidità. E cosi imparò l'aritmetica, la musica, la geometria, 
r astro nomiti, l'arte poetica. Non par di leggere la storia stessa del no- 
stro? In quel tempo di fervore e di passione per gli studi il Boc- 
caccio lo venne a conoscere, se lo fece amico maestro compagno di 
studi • e lo udì scrutare la scienza recondita dell'altissimo Virgilio, 

• a cantare, spirandolo la genitrice d'Amore, i dolcissimi versi d'O- 

■ vidio, e recitare con impeto bellicoso le crudeli guerro narrate da 

• Lucano e da Stazio, o i racconti di Sallustio e di Tito Livio, t (') 
B di questo amico, unita coi dolci ragionamenti filo- 

I nei Boccaccio — lo confessa — il desiderio di 
e di studiare. Ebbene, egli ha voluto scrìvergli questa lettera 
risalendo fino agli anni trascorsi e rievocando le occupazioni 
dilette, g^uando bi\ sentito, con stupore, che da uomo studioso, amante 
della pace e della tranqiiillità, si e mutato ad un tratto, per le lotte 
dei Gatti e dei Marresi, in un uomo di guerra. E che uomo di guerral 
egli feroce, senza pieti^, e, cosa che ha penato a credere nonostante 
i giuramenti di chi lo riferiva, divenuto assetato di sangue, dava i 
più crudeli consigli, eccitava, se pur ce n'era bisogno, i soldati 
stesso troncava mani e piedi e teste di nemici, e gettava il fuoco 
celle loro case, godendo aUo spettacolo delle fiamme; disponendo per- 
fino, con mirabili concioni, gli animi alla crudeltà. • U quanto sospirai 

• — dice il Boccaccio — nel sentire questi orribili racconti e quanto, 

• ritrattomi in disparte, ho pensato al tuo strano e inatteso cambia- 

■ mento! Quali furie, io diceva, hanno invaso un cuore pur tanto pie- 

• toso? Un uomo cosi pacifico, cosi mansueto, che per evitar brighe, 

• lasciava andare in sovescio perfino le cose sue, si mette 

• tanta ferocia a difendere le altrui? E chi era abituato a 

• libri maneggia ora la spada? e gli si porge lo scudo e 

• e sopra la sua testa, abituata allo studio e alla meditazione, si erge 

• ora l'elmo pesante? Io non poteva stare, pensando ai pericoli della 

• guerra, che non fossi oppresso da grave preoccupazione per 

• se Dio vuole ora tutto è finito: il pericolo è scongiurato; è tornata 
ila candida pace: soltanto io avrei desiderato che tu stesso 

• avessi dato l'annuncio felice, perchè io potessi con maggior giubilo, 
« esprimere la mia letizia. Se non altro mi avresti dovuto dare 

• stesso l'altra buona novella, che solo ho saputa da un nostro amioO' 
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« comune; che cioè tu hai preso moglie, ricca, nobile, bella e buona: 

< ebbene, per dimostrarti la mia gioia e il mio affetto voglio esser 
« padrino del tuo primogenito. Intanto, poiché ti sarà abbastanza per 

< ora occuparti della moglie e metterai da parte per un poco i tuoi 
« libri, prendo animo per chiederti un favore. Siccome mi è venuta 

< alle mani, or ora per un caso fortunato, la Tebaide di Stazio, e non 
« posso leggerla senza aiuto di maestro o di glosse, cosi ti prego a 
« volermi mandare la tua, che, fatte trascrivere le note, ti rimanderò 
« al più presto. Io te ne sarò molto grato, e a te non apporterà al 
« presente molto disagio. Ma forse non importa che io mi dilunghi 
« in preghiere; poiché se tu sapessi quanto io sono perseguitato dal- 
« V Amore, dalle mie noiose occupazioni e dalla Fortuna (^), tu non in- 
« dugeresti un momento a mandarmi, non che uno, tutti i tuoi libri ; 
« non restandomi altro refrigerio, se non quello di ricorrere, fastidito, 
« dai Decretali ad altri libri che sollevano V animo, libri che io leggo 
« cosi alla sfuggita ut peregrinus, ma che servono, facendomi cono- 
« scere i dolori altrui, a dare un qualche lenimento ai miei. I quali 
« io mi risparmio di descriverti, ora che hai raggiunto da poco il 
« colmo deUa letizia, non cessando per questo di scongiurarti a man- 
« darmi il libro richiesto, che sarà per me benemerite tue consolaiionis 
€ oraculum, » (^) 

Dell'altra lettera Nereus amphytritUms lymphys è ignoto pure il 
nome del destinatario e, quel che è peggio, n' è oscuro perfino il con- 
tenuto e il motivo per cui fu scritta. Se ne può nondimeno ricavare, 
donatole P aspetto suo genuino, una qualche interpetrazione, anche 
se i dubbi rimangono qua e là per singoli passi e resti ancora miste- 
riosa e forse per sempre impenetrabile la ragione che ha spinto il 
Boccaccio a dettarla. Egli stesso ne confessa in fine la voluta oscu- 
rità, pur essendo naturale che la lettera dovesse ben comprenderla, 
almeno quanto ai riferimenti e alle allusioni, il destinatario: oscura 
invece anche per esso è la minaccia della vendetta con cui si chiude 
la lettera (3), perchè possa rimanere nella penosa ansietà di chi deve 
aspettarsi un ignoto ma inevitabile danno. Quanto al contenuto, pos- 
siamo rilevare che si tratta di una grande offesa che l' ignoto amico 
aveva fatto al Certaldese, rivelando ciò che ayrebbe dovuto tacere ('*). 
E l'offesa doveva essere atroce, se costringeva il Boccaccio ad ab- 



(1) < Scio eniin si scires qualiter Venus, Juno et Raynusia me offendant insimul oiunes et in solidum, 
«unaqoaque piotate motus, micteres absque mora etc. » 1.^ Juno non può riferirsi altro che agli studi 
di diritto canonico, che eran considerati come scala a guadagnar ricchezza; quindi una sjiecie di mer- 
catura un po' più elevata. 

(2) Questa lettera è fra le più sciaguratamente trascritte dal Corazzini, in modo da sembrare addi- 
rittura incomprensibile. 

(3) « Catagrafavi enim ohscure, ut ne forte prius huius rescripti accipias intellectum, quam patrati 
« scelleris meritum sentias accessisse. » 

(4) « Dixisti enim &eripedi de belligero Quiritium, que tuo pectori seryanda tradideram : propter 
< quod cum energia verbosus accedens subripuit quod tenebam. » 



perchè tu uoa 
strerò molte " 



bandonarsi, per vergogna, a pianto inconsolabile, « Ma vivaddio! po- 
trebbe venire il momento, che potrò — egli dice — vendicarmi, per- 
chè sono spesso mutevoli le vicende della fortuna; e me che orii 
coperto da vile mantella e come turpe straniero disprezzi, potresti 
un giorno con tuo grave danno temere. Ad/A, quando tu non voglift 
chiudere gli occhi affatto, potresti immaginarti fin d't 
con la quale, se volessi, potrei pur senza indugio danneggiarti; ma 
non lo ritengo degno di me: d'altra parte è giusto che chi alleva 
la serpe in seno abbia poi a soffrirne il morso velenoso. ]Ua no: 
ni abbia a ritener debole e incapace di punirti, ti mo- 
ie, neppure iramaginate da te, per le quali dovrai 
n forte ed acerbo nemico in me che amico cacciasti. 
E come si era scaldata questa serpe in seno ce lo dice sul principio 
delta lettera, quando è tale lo stupore che prova per il tradimento^ 
dell'amico, che ormai non si meraviglierà più se udirà che il mare.' 
getti dal suo grembo il fuoco e 1 vulcani l'acqua: se i fiumi 
ranno verso la sorgente e sarà mutato l'ordine dei venti e delle 
costellazioni. «E si, che ti avevo ammaestrato — scrive — sulla 

■ santità dell'amicizia! e davvero non meritavo un tal tradimento, 
t dopo che ti avevo accolto come un fratello, e, per farti 
.l'amore che ti portavo, ti avevo messo a parte dì segreti 
< suno noti; e quando mi accorsi che ti davi in braccio a turpi abi- 

• tudini, che facevi lega eoa gli uomini della peggiore specie, 

I con loro ti abbandonavi ai divertimenti, ti buttavi in braccio ri 
I viz!, lautamente spendendo quel danaro, di cui, quando si trattAvK 

• dì opere buoAe, ti mostravi cosi sfacciatamente avaro, oh ! quantd 
t dolore sentivo dentro di me, al parlarne insieme con gli amicii Ejf- 
« pure anche allora non ti abbandonai, e cercavo di ritrarti indietro 

• didascaiatum aervans satyrìcum; e quando credevo, elmeuo 
I parenza, di averti ricondotto sulla buona via, dopo aver con assida» 

■ sollecitudine cercato il tuo bene ed essermi fatto medico delle t 

• piaghe incancrenite, e già stavo per celebrare anche in versi la t 

• lodi, ti movesti contro di ma con la ferocia del traditore! Ma 

■ danno fu, in fondo, tutto tuo; che cosa infatti ne guadagnasti? Un 

• amico? No: perchè non si ha alcuna fede nell'amicizia; e d'altra 

• parte non se la meritano i malvagi ('). Ho forse perduto io qualcbt 

• cosa ? No ; ma tu bensì hai perduto ! se tu conoscessi, infelice, quello 

• che hai fatto, preferiresti di esser morto subito allora e 

Questo, in sostanza, il contenuto della lettera, che si presenta dt 
forma strana e contorta, intessata di parole e frasi che tradiscoD» 
la ricerca dell'oscurità e l'intenzione di chi vuol parlare non solOf 
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come sì dice, a mezz'aria, ma anche con una tinta e un sapor di mi- 
stero, si da lasciare il lettore in una penosa ansietà. 



A Forli ci riporta l'altra lettera autografa del Boccaccio diretta 
a Zanobi da Strada. In che tempo il Certaldese abbandonò Napoli? 
quali sono le ragioni del suo ritorno a Firenze? La cronologia si 
presenta anche in questo punto imbrogliata ('). 

Ora, siccome VAmeto è stato composto certamente in Firenze, cosi 
il Crescini, raccogliendo da quell'opera tutti gli indizi e gli accenni 
cronologici che si poteva, ha fatto osservare che per la presenza del 
Boccaccio a Firenze, bisogna pur sempre rimaner dubbiosi tra il 1B40 
e il 1341 ; d' altra parte, aggiungeva, se la lettera del Codice Lauren- 
ziano XXIX, 8, al Duca di Durazzo, è veramente del Boccaccio, la 
sua dimora a Napoli è attestata per l'aprile del 1339; ma, nonostante 
altre ragioni da lui recate in mezzo e discusse, veniva ìd fine alla 
conclusione che « stabilire che egli abbia lasciato Napoli nel 1340 
« piuttosto che nel 1341, non mi pare che si possa; credo invece che 
« convenga rimaner cautamente in dubbio fra le due date. » {-) Eb- 
bene io credo che questi termini si possano, con quasi certezza se 
non altro ristringere tra la fine del '40 (il novembre) e il principio 
(gennaio) del '41. C'è infatti un documento, per ora trascurato, che 
ci può servire a fissar meglio i termini siffatta questione (^). 



(1) Cflr. in proposito Crescini, Contributo, pag. 86 e segg. dove sono riferite anche le opinioni degli 
altri. 

(S) CRisctNi, op cit., pag. 91. 

(3) L* indicanone del documento, che segue, mi fti offerta dal repertorio strozziano di memorie laiche, 
esistente nell'Archivio di Stato di Firenze, dal quale (ed era forse doveroso il dirlo), altri è stato gui- 
dato nella rioerea di nuovi documenti sul Boccaccio. Il breve atto di questo notare non era stato flnora 
pubblicato, per la difficoltà di rinvenirlo, dietro r indicazione strozziana CC, che era errata. Ma la cor- 
rezione era pure offerta dagli spogli strozziaui della Biblioteca Nazionale (CIabso XXXVIII, Cod. 133) dove 
è notato e corretto l'errore. Vmivo così rimandato ai Protocolli del notaio ser Salvi Dini. Se non che, 
dopo ricopiato il documento, mi sono accorto che pure il Manni lo ricorda (Ist, del Decamerone, pag. 'iO) 
per sostenere, contro il Betussi, che Boccaccio di Chellino era ancor vivo nel 1340. In ogni modo il docu- 
mento merita, come inedito, di essere Asitto conoscere per intero, anche perchè può offrire qualcosa di 
più che non la semplice attestazione ricavata dal Manni. 

Archivio di Stato di Firenze. Archivio dei contratti. Protocolli di Ser Salvi Dini (1339-1340), e. 22Sr., 
anno 1340, st. f., 1341 st. e. 

< Item postMt anno domini et indictione predictis, die undecima mensis ianuarii, discretus vir domi- 
« nus Scarpa, prior ecclesie sancti stephani ad pontem fior. dioc. et Rector ecclesie sancti Laurentii ad 
« Crucem Capuanam Arciepiscopatus Capue suo nomine et rectorio nomine prò dieta ecclesia sancti Lau- 
« rentli, fuit in veritate confessus et contentus et non spe alicuius future numerationis, habuisse et rece- 
« pisse sibique datos solutos et numeratos fuisse et apud se habere a Bocchaccio olim Ghelini de Certaldo, 
« qui moratur Florentie in populo saocte felicitatis. dante solvente et nvmierante prò se ipso et suo no- 
4 mine et vice et nomine Johannis ipsius Bocchaccij filli dicti populi et de suis et dicti fìlli denariis et 
< eorum pecunia, prò affictu et nomine affictus honorum possessionum et reddituum òicte ecclesie Sancti 
« laurentii, prò anno proxime precedenti, finito in Kal. novembris proxime precedentis, per dictum Boc- 
4 chaccium prò se ipso et diete eius filio eidem Domino Scarpe promisao, de quo affictu publice pattt 
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Boccaccio di Chellino 1' 11 di gennaio 1340 (stile fiorentino) 1S41 
(stile comune) pagava ad un tal prete Scarpa vice et nomine di sai 
figlio Giovanni, la somma di 23 fiorini d'oro, per l'affitto dei beni, 
possessi e redditi della chiesa di S. Lorenzo alla Croce Capuana in 
Napoli, di cui il detto Scarpa era rettore. La somma veniva pagata 
per l'affitto dell'anno precedente, che era terminato col primo no- 
vembre decorso ^940). Ora, è molto verosimile che il Boccaccio sì 
trattenesse a Napoli (almeno) tutto 1' ottobre, e che, scaduto l'affitto, 
ritornasse sul primi di novembre a Firenze; ma non &i può escludere 
che colà rimanesse fino ai primissimi giorni del '41. Più oltre non 
si può forse concedere; tanto più se il dicti populi (cioè S. Felicita) 
del documeoto, applicato a (ìiovanni figho di Boccaccio, import» ve- 
raraente la presenza di lui nella città, dove l'atto si redigeva. 

La conclusione alla ijuale siamo giunti olire l'argomento decisivo 
a quelli che negano che il Boccaccio si trovasse a Napoli, al tempo 
dell'esame sostenuto da Francesco Petrarca alla corte di re Roberto. 
£ noto come il Boccaccio affermi in un passo della Genealogia, 
d'aver «dito con le proprie orecchie re Roberto confessarsi vinto, 
dopo l'esame del Petrarca, alla potenza della poesia; per la quale 
aveva fin allora ostentato disprezKO. D'altra parte, nella prima epi- 
stola scritta dal Petrarca al Boccaccio, sì rileva che quest'ultimo 
non aveva, non che avvicinato, nemmeno veduto mai il cantore di 
Laura, prima del '60. Naturalmente i sostenitori della presenza del 
Boccaccio a Napoli (Baldelli ('), Rossetti (*), Landau) {') trascurarono 
il secondo passo; l' Hortis (') riteneva che se pure non fu presente al- 
l'esame, si trovava però in quel tempo a Napoli. Ma il Creacini ('), 
richiamando un passo dell'Elogio del Petrarca scritto dal Boccaccio, 
fa osservare giustamente che dei due esami sostenuti dal Petrarca, 
uno fii segreto e uno fatto alla presenza dei maggiorenti del regno. Ora 

il Boccaccio < per quanto frequentasse la reggia angioina, non 

< possiamo credere, dietro le parole del suo medesimo testo, che ..i_, 

• avesse titolo e ragione d'intervenire alla solennità dell' esame fatto 

• al Petrarca. • Nega anche che il Boccaccio si trovasse allora 
poli; che avrebbe fatto di tutto • benché il Petrarca si sia trattflnul 
' brevissimo tempo colà, di vederlo, anzi di avvicinarlo 



fatto 
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« scerlo. » Quanto alla difficoltà presentata dall' affermazione del Cer- 
taldese di aver udito con le proprie orecchie quelle tali parole di re 
Roberto, si può risolvere, dice il Crescini, ammettendo un' innocente 
invenzione messa innanzi dal Boccaccio, per dare maggiore credito 
alla sua difesa della Poesia. Ma l'Hauvette, ritrovando nello Zibal- 
done Laurenziano XXIX, 8, la fonte della Vita del Petrarca scritta 
dal Boccaccio, osservava che se il Boccaccio, fosse stato a Napoli in 
quell'occasione memorabile, quando ci fu il Petrarca, difficilmente 
avrebbe trascurato di dire che lo conobbe almeno di vista; pur tra- 
lasciando di notare che tanto la Vita quanto le pagine dello Zibal- 
done relative al Petrarca, devono esser nate « sotto V influenza di- 
« retta di circostanze che rivelarono al Boccaccio la gloria e il genio 
« del Petrarca. » Ciò che dovette essere negli anni '47-'48 a Forlì e 
a Napoli Q), Ultimamente V Heker proporrebbe un' interpetrazione 
nuova del passo; riferirebbe cioè l'co elicente del testo, non al re Ro- 
berto, perchè allora quest'ablativo sarebbe inutile, ma al Petrarca 
stesso. € Però — soggiunge — questa soluzione che sarebbe radicale 
€ ha un aspetto troppo seducente, per non destar diffidenza. » (*) 

Il documento interpetrato come abbiamo visto contribuisce a ri- 
solvere la quistione. 

Più tardi la presenza del Boccaccio a Firenze ci è attestata dal- 
l'epistola volgare a Niccola Acciainoli scritta ai 28 d'agosto del 
1341 (^), In essa il Boccaccio saluta, con frasi piene di mestizia il ri- 
tomo dell'Acciainoli dalla Morea, quel ritorno dal quale spera do- 
versi trasmutare in buona la siui rea fortuna, ora che non gli rimane 
altro conforto ed aiuto, dopo la morte del € padre silo e signore e 
e maestro Dionigi da Borgo. » Egli, infatti si trova in Firenze contro 
piacere e in tali avversità cha sarebbero da dimostrare e piuttosto 
« con lagrime che con inchiostro. » Ma non vuole in questo momento 
trattenerlo con le sue lettere € sicuro ancora di tosto vederlo, con- 
€ cedendolo Iddio. » L'epistola, nella quale il Boccaccio, come in una 
del Laurenziano XXIX, 8, si sottoscrive « inimico della fortuna » , 
ci riporta, pel colorito, alle lettere fin qui esaminate; e possiamo 



(1) Notes etc., pag. 122 e segg. Si potrebbe anche osservare : quando il Boccaccio notava nel suo Zi- 
baldone il ricordo dell* incoronazione poetica del Petrarca (cfr. Ha uvette. Notes, pag. 117 e segg.)i si 
sarebbe astenuto dal dire che egli assistè a quell'esame che ne ta come la preparazione necessaria, o 
almeno dal lamentare, se fosse stato a Napoli in quel tempo, di non aver potuto udire né vedere (qua- 
lunque ne fosse la cagione) colui, del quale si era già per fama innamorato! 

(2) Boccaccio-Funde, pag. 259. 

(3) Anche suir autenticità di questa lettera sono stati emessi dei dubbt, per l'accenno che vi si fa 
alla morte di Dionigi Roberti da Borgo S. Sepolcro, che sarebbe avvenuta nel 13i2. Trasportare più giù, 
al '42, come fecero il Manni (Istoria del Decamerone, pag 7G) e il Baldemj ( Vita di G. B., pag. 374) anche 
la data della lettera non si può, perchè sarebbero troppo tardive le congratulazioni airAcciaiuoli per il 
suo ritomo dalla Grecia che avvenne il 16 giugno 1311. 11 Kobrtino (op. cit., pag. 163, n. 3) rigetta, 
senz'altro, come apocrifa la lettera; il Ciampi {Monumenti, pag. 588), e V Hortis, (Stiulj, pag. 315, n. 2), 
por non pronunziandosi decisamente, rimangono però incerti, e il Ciampi la crede, se mai, tradotta dal 
latino, ciò che non si può né dimostrare né negare. Il Landau {Vita del Boccaccio, pag, 401, n. I) propone 
di mutare la data della morte del Roberti, che non è improbabile sia errata neir Ughelli ; e di questo 
parere è anche il Crescini, {Contrtìntto, pag. 91) e il Cochin {Boccaccio, pag. 55). La lettera infatti non 
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perdonarle, dato il momento in cui fa Bcritta, quella po' di tinta 
cortigianeria e di adulazione ohe vi ritroviamo {'). 

L'Acciainoli infatti appariva allora qualche cosa di più che i 
amico, per quanto si voglia affezionato e munifico. Egli venuto 
Napoli, come mercante, nel '31 , e forse fin d' allora stretto in amicìz 
col giovine concittadino, pure mercante, sì acquisto, ingegnoso, ar- 
dito e forse anche intrigante, tanto favore alla corte di Napoli, da 
ottenere onori e incarichi di£ScilÌ e delicati, fino al punto dì divenire 
in seguito, mescolatosi a tutti gli avvenimenti tristi e lieti della 
reggia, l'arhitro stesso del re. Uomo davvero fortunato, che compì 
la sua ascensione in un modo quasi vertiginoso, non dimenticò gli 
amici G i conoscenti suoi; e, se non avessimo altre prove, lo dimo- 
strerebbe, almeno per il Boccaccio, il fatto che a lui dovè rivolger! 
per tornare di nuovo alla città consapevole delle sue gioie e de' suoi 
dolori. Ma non rientra, in questa esposizione, trattenersi a lungo 
sull'indole e le azioni deirAccìaiuoli, che può essere giudicato va- 
riamente e in modo più o meno severo (^); solo ci sarebbe da dire pei 
il tempo posteriore, cui si riferisce l'epìstola, per me autentica, i 
Francesco Nelli priore de' SS. Apostoli, quaudo i rapporti tra l'AC- 
cìaìuolì e il Certaldese si erano addirittura cambiati. Intanto II Boo- 
cajMiio ritornò subito a Napoli? Cedette l'Acciainoli alle preghle, 
dell'epistola e invitò liberalmente presso dì sé il Certaldese? Non 
può rispondere con piena sicurezza a questa domanda, sebbene 
siano anche probabilità per restituire una nuova data alla incerta 
cronologia boccaccesca. 
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L' unica testimonianza per la quale il Baldelli, il Witte e il Koer- 
ting ritenevano che il Boccaccio fosse a Napoli nel 1345, era quella 
di un passo del De casibus (lib. IX, cap. 25) dove il Boccaccio nar- 
rando la fine di Filippa la Catanese, sembra dire che fu presente a 
questi avvenimenti. Di più il Witte, interpretando certe parole del- 
l' epistola a Zanobi {Longum tempus effluocit), credeva che il Boccaccio 
avesse accompagnato TAcciaiuoli nella sua fuga da Napoli, dopo 
r uccisione di re Andrea. Ma 1' Hortis (•) faceva notare che il Boc- 
caccio non affern^a che fu presente ai fatti che narra, ma dice sol- 
tanto quae fere vidi, e il passo della lettera a Zanobi lo spiegava 
come riferentesi all'Acciainoli stesso. 

Seguirono V Hortis in questa opinione il Gaspary e V Hauvette. 

Ma ultimamente l'Hecker osservava che le parole del Boccaccio, 
sembrano attestare che egli si trovava veramente in quel tempo, cioè 
nel '46, a Napoli. Egli infatti parlando della condanna e del supplizio 
della Catanese, come complice dell'assassinio di re Andrea, dice 
« quaedam auribus, quaedam oculis sumpta meis describam. » Ebbene, 
tutto questo a parer mio si può conciliare. Prima di tutto, niente 
esclude e anzi l'epistola all' Acciaiu oli lo rende presutìaibile, che il 
Boccaccio sia andato a Napoli dopo il 1341, per invito o no dell'Ac- 
ciainoli e che là si trovasse al tempo dell' uccisione di re Andrea, 
dopo la quale essendo fuggito (forse chi sa, anche per orrore di quello 
che era accaduto alla Corte, ben diversa da quale era ai tempi di re 
Roberto) poteva benissimo, parlando di Filippa la Catanese, adoprare 
frasi come quelle che abbiamo riferite. Poteva dire, alludendo a quei 
fatti, qìme fere vidi; cioè se non fossi subito partito; e intendere con 
quaedam auribus sumpta, la notizia della condanna, mentre il motivo, 
giustificato o no, di essa, cioè l'assassinio del re, aveva conosciuto 
e visto coi propri occhi (qu^aedam oculis sumpta). 

H passo ricordato dell'epistola, che pur si deve interpetrare nel 
modo voluto dall' Hortis, non contrasta per niente la nostra ipotesi, 
ma sembra in qualche modo avvalorarla. Nella lettera a Zanobi da 
Strada non si lamenta infatti il Boccaccio del soprannome datogli 
dall' Acciainoli, di Giovanni delle tranquillità? In quale occasione più 
propizia avrebbe potuto il gran Siniscalco gratificarlo di questo ti- 
tolo, che sonava tanto male all'orecchio del Certaldese? Anzi, se 
anche non possiamo ammettere che pur Zanobi da Strada si trovasse 
col Boccaccio a Napoli nel '45, per udir chiamare l' amico col sopran- 
nome di Giovanni dette tranquillità, non importa; perchè di un'occa- 
sione cosi importante in cui quel soprannome venne fuori, dovette 
scrivere a Zanobi il Boccaccio stesso o riferirglielo l'Acciainoli, quando 



(1) Sttid^» pagg. 13 e 270. 
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lo Stradino si acconciò presso dì luì, ed esserci uno scambio di let' 
tere fra i due su questo proposito ('). 

Sicché non gli parve vero, quando gli si presentò il momento prò 
pizio per far vedere che era tutt'altro che un amante della tranquil 
lìtà o della buona fortuna: che anzi si appassionava e si compiangeva 
delle disgrazie e degli infortuni degli amici, e nelle avversità ai mostri 
sempre afflitto e tollerante. Lo avevano addolorato i tristi casi ìn 
mezzo ai quali si era trovato il futuro Siniscalco dopo l' uccisione di 
re Andrea; lo ha profondamente attristato ora la morte di Lorenzo, 
il g^kvìne figlio di Niccola Acciainoli. Se sì deve anzi parlare di in 
sensibilità e ìndi£Ferenza verso i dolori e le più grandi sciagure, 
quest'accusa va proprio oli' Acciai noli, ohe non si è commosso nem- 
meno all'annunzio della morte del figlio ed esortava anzi gli altri 
che gli stavan d'attorno a trattenere le lacrime, cercando di convin- 
cerli con un forbito e lungo sermone a non curarsi più oltre dei morti! 
«Questo è carattere! Questo significa non sottrarsi ai casi dolorosi e 
«alle infelicità! li costume mio invece di uomo delle tranquiOUù è 
« quello di abbandonarmi al pianto, ai lamenti, anche per le miserie 
« altrui. Che avrebbe egli detto se, felice, gli fossi stato sempre a 

< fianco, e nella disgrazia lo avessi abbandonato; se mi fossi sottratto 

• alle &,tiche impostemi, se avessi avuto grandi pretese e guadagnati 
t i massimi favori? con quali nomi mi avrebbe chiamato? Ma non 

• sono da trattarsi cosi gli amici, anche se poveri; poiché io mi con- 
1 tento della mia povertà, e se desiderassi le ricchezze, ci son tanti 
■ che con liberalità magnifica mi vorrebbero, sebben renitente, presso 

< di loro. Ma a che giovano anche le ricchezze? Ho più piacere della 

• dolce compagnia dei libri che non abbiano i re del loro diadema. » 

Cosi scrive il Boccaccio a Zanobi da Strada nel 1353, dicendogli 
che non si meravigli, se questi concetti non corrispondono più a i 
quelli suoi di una volta; perchè allora gli parlava extra inteTttionem, 
e ora soltanto esprime francamente il suo pensiero; che gli avrebbe, 
manifestato pure andando in persona a Napoli, se non avesse deciso 
di non ritornarvi più, finché durasse la felicità dell' Acciaiuoli; non 
perchè ne aia invidioso, ma soltanto per non parere cacciatore di fo> 
tuna e di tianquìllità. Anche i poveri sentono, conoscono, si sdegnano 
come gli altri; solo tacciono prudentemente e aspettano il momento 
opportuno di buttar fuori anch'essi ciò che han tenuto fino allora 
dentro di sé. Ma basta, per ora; «tu — egli dice — da uomo saggio 

< come sei, capisci tutto anche senz'altra spiegazione. > Gli ripete che 
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avrebbe intenzione di andare a Napoli nella prossima estate; ma se 
ne asterrà per la ragione indicata. Per venire ad altro, ha letto il 
suo carme contro i Fiorentini e conviene anch' egli nel biasimo, di- 
sgustato com'è del loro procedere e della loro corruzione. Per conto 
suo è sempre diviso fra le pubbliche e le private faccende; e se per 
poco si era acconciato alla sua povertà, un lieve soffio di più pro- 
pizia fortuna, lo ha ora distratto, gettandolo nei primitivi lacci e ren- 
dendolo, da libero che era, schiavo degli altri. 

Quando il Boccaccio scriveva questa lettera ('), Zanobi da Strada 
si era recato da un anno a Kapoli: aveva seguito il consiglio del 
Petrarca (^) di lasciare l' insegnamento di grammatica che gli toglieva 
il tempo per altri studi più importanti, ed era divenuto segretario 
del re Luigi di Napoli. L' ufficio lucroso e anche onorevole lo doveva 
a Niccolò Acciaiuoli, il quale macchiato un po' di quella pece del- 
l'ambizione letteraria, onde saranno agitati i principi grandi e piccini, 
mecenati e dotti essi pure, del quattrocento, ambiva di trovare chi 
potesse celebrare in qualche modo la sua fortuna e le vicende sue, 
diciamolo pure, un poco avventurose. Zanobi da Strada pareva fatto 
apposta per questo; e se le testimonianze dei contemporanei sono 
s&vorevoli nel giudicare 1^. sua capacità poetica, rivelano anche una 
mal celata avversione per questo maestrucolo che si levava su come 
edera al tronco dei grossi alberi compiacenti. Una prova che non 
godeva davvero le simpatie dei letterati, che pur gli si mostravano 
amici, si manifestò al tempo della sua incoronazione poetica per mano 
dell' imperatore Carlo IV. Le rimostranze che si erano fatte qua e là 
e i sogghigni che si eran manifestati da varie parti avevano ben 
altra ragione che non il malcontento perchè la solenne cerimonia 
invece che a Boma si fosse celebrata a Pisa e per mano di un impe- 
ratore barbaro. Il Boccaccio stesso in una sua lettera che appartiene 
all' ultimo periodo della sua vita (^), quando Zanobi era già morto, 
metteva ancora in dubbio i meriti per i quali lo Stradino si ebbe 
quell'onore che non era toccato nemmeno a Dante. E anzi singolare 
come l'animo del Boccaccio via via si mutasse verso il povero Zanobi, 
e l'amicizia si cambiasse perfino in una relazione, per quanto si vuole 
apparentemente cortese, ma in fondo fredda e sprezzante {*), Zanobi 



(1) Lettera a Zanobi da Strada {Longum tempus effiiixit) in Corazzini, op. cit„ pag. 447. 

(2) Petrarca, Famil., XII, 3. 

(3) Lettera a Iacopo Pizzinge (Corazzini, pag. 19G): « Ilis (ai poeti incoronati) ego tertium concivem 
« meum adderò si velim, possem Zenobium scilicet, ab avito rure cognominatum de Strata, qui posita 
< ferula qua ab incunabulis puellulos primum gramatice gradum tentantos cogore consueverat, avidus 
« glorie, nescio utrum in satis meritos evolavit honores et veteri parvipenso ritu. Boemi Cesaris manu, 
« non Romanam lauream sed PiMinam capiti iinpressit suo, et unico tamen homini, paucis carminibus 
« placuisse contentus, quasi eum decoris assumpti peniteret, tractus auri cupidine in Babyloncm occi- 
« dnam abiit et obmutuit. » 

(4) Per Zanobi da Strada, oltre al Ciampi {Monumenii) vedi specialmente Hortis, Studj, pag. 267 
e segg., e anche Del Lungo, Dell'esilio di Dante, Firenze, Le Monnier, 1881, pag. 170 e segg., e Dante 
nei tempi di Dante, Bologna, 1888, pag. 110 e seguenti. 



36 G. TRAVERSARI 



era diventato per gli stessi amici una di quelle persone che si fanno 
compatire e qualche volta anche deridere. Cosi era infatti avvenuto 
per quanto riguarda il Boccaccio. Egli aveva forse dapprima, inizia- 
tosi appena agli studi severi e all'ammirazione della poesia classica, 
apprezzato l' ingegno di Zanobi, e gli scriveva (tale è 1' ultima delle 
lettere autografe del Laurenziano XXIX, 8) dicendogli che gli era 
cara quant' altra mai la sua amicizia; che aveva letto e riletto un 
suo sermone latino e se lo era fatto trascrivere per averlo presente; 
che infine non lo voleva trattenere con troppo lunga lettera per non 
detraudargli con inutili divagazioni quel tempo che egli doveva spen- 
dere nello studio della poesia (^). Ma poi recatosi Zanobi a Napoli, 
aveva trascurato perfino di scrivere al Boccaccio, e la lettera Longum 
tempus che abbiamo esaminato ora, suona biasimo di questa trascu- 
ratezza e contiene anche un'allusione ironica all'antico maestro di- 
venuto a un tratto poeta di corte e tale da poter cantare ora il 
grande animo dell'Acciainoli che non si era nemmeno commosso per 
la morte del figlio (*). Venne poi l' incoronazione poetica, che sollevò, 
come abbiamo detto, lo sdegno di tutti i conoscenti (3) e anche quello 
del Boccaccio. Zanobi dal canto suo cercava di rendersi meno imme- 
ritevole dell'onore ricevuto, preparandosi a comporre qualche grande 
opera, a mettere insieme un poema; aveva preso però a celebrare i 
fatti del primo Africano, ma saputo che già vi attendeva il Petrarca, 
ne dismesse il pensiero, rivolgendosi con una epistola poetica al Boc- 
caccio perchè gli consigliasse un nuovo tema {*), Il Boccaccio dovè 
sorridere alla domanda di questo tale che andava in cerca di sog- 
getti sui quali esercitare la sua vena poetica, come si cercherebbe 
un qualunque grande recipiente per gettarvi dentro alla rinfusa il 
proprio bagaglio superfluo. Sicché non fa meraviglia se prese poco 
sul serio l'epistola e risposo- in maniera da girare argutamente la di- 
manda ed esimersi, tra una stoccata satirica e un' allusione ironica, 
da sodisfare in qualche modo all' invito del povero verseggiatore. 
L' ispirazione — diceva in fondo il Boccaccio — deve venir da sé ai 
poeti, ed è inutile il suggerimento degli amici (''). Noi non sappiamo 



(1) Vedi l'epistola a Zanobi da Strada Quani pium, qiuim sanctum ri.rodotta in appendice. 

(2) < Tuus labor hic est. aliuruiuque me luagis vaicntium ornato calamo fUturis memoranda relln- 
« quere. » (Elpistola a Zanobi da Strada, Longum teuiptis in Corazzim. pag. 4i7.) 

(3) Anche il Nelli, un altro amico del Hocc.iccio e di Zanobi, manifestava il suo parere sCiTorevole, 
in una lettera al Tetrarca (XVll). Cfr. ( (»rniN, Vn ami de l'étrarque. Lettres de F, Nelli à Pétnir- 
qiu\ raris, 1802, pag. 230 e segg. C'è ora di questo libro anche la versione italiana, che forma il i-rimo 
volume della lU'AiuUcK Petra'-clu'^cd diretta da G. Buoi e G. L. Passerini, Firenze, succ Le Mon- 
nicr 1001. 

(i) Vedi Tcpis'ola poetica di Zanobi al Boccaccio, pubblicata dalI'HoRTis, {fitudj, rag. 343). 

('>) L'ei)isiola boccaccesca in risposta a Zanobi da Strada fu pubblicata da Carlo Frati nel Prcpu- 
givito'i-. II. s., voi. 1 (I»88) fase. IV^ pag 31 e segg. È curioso ciò che il Frati dice per giustificare l'uso 
che fa, per le sue argoujentazipni, della redazione volgare, a preferenza della latina, delle Vile del Vii- 
i.ANi, * Mi tengo di preferenza al testo volgare, più completo in questo luogo e più particolareggiato 
« del latino. Mancano infatti al testo latino, almeno quale ci è dato dal Galletti, la espressa menzioat 
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se questa ispirazione venne; certo è che tra Zanobi e il Boccaccio 
non ci fu più cordialità: e nell'epistola al Nelli, scritta nel '63, il po- 
vero coronato poeta, già morto da due anni, passava come un adu- 
latore, un lusinghiere, che con bttgie colorate, avrebbe cantato, se fosse 
ancora vivo, la vana fama dell' Acciainoli, come già lo aveva con- 
vinto di essere un grand' uomo, un sommo guerriero e perfino un 
letterato. 

In ogni modo ritroviamo il Boccaccio a Napoli certamente nel 
1348. Infatti l'epistola a Zanobi da Strada {Quam pium) che porta 
la sottoscrizione di Forlì e che è della fine del '47(') annunzia pros- 
sima la partenza per il mezzogiorno come rerum occurrentium arbiter 
di Francesco degli Ordelaffi che seguiva il re d' Ungheria, vendica- 
tore dell'uccisione del fratello. E inutile entrare qui nei particolari 
di questi fatti; soltanto osserviamo che per spiegare i giudizi ap- 
parentemente contradittori del Boccaccio sui truci avvenimenti della 
Corte di Napoli e sulla spedizione del re d' Ungheria, bisogna tener 
conto di questo momento della vita del Certaldese (^). A Forli infatti 
egli si occupava, nella tranquilla protezione dei signori della città, 
di studi e di poesia; rifugiatosi colà probabilmente subito dopo l'ec- 
cidio di A versa (3), la cui notizia, se pure non vogliamo ammettere 
che proprio in questo tempo si trovasse egli pure a Napoli, dovè 



«del Boccaccio e il proposito signi Acato dal Villani di riferirò come saggio dolio stile poetico di Zanobi 
« V incipit della saa lettera al Boccaccio. » Non doveva forse esporre le ragioni di questa sua preferenza 
e cercar di spigare a chi siano dovuti e se sono attendibili i maggiori particolari t Come stiano le cose, 
l'ho già esposto più addietro: e si deve ora ricorrere sempre alla seconda redazione della ViUi, sulla 
quale è condotto il volgarizzamento pubblicato dal Galletti. Ecco intanto il passo che ci riguarda, se- 
condo le due redazioni: la prima rappresentata dall'autografo (Ashburnhamiano 942, e. t-ls) : la seconda, 
non p<^endo In questo momento ricorrere al testo latino barberiuiauo {cte. A. F. Ma^sèra, loco cit., 
pag. 30éf), dalla versione italiana: 



I REDAZIONE. 

« Opus iocoavit, quod et ego ipse perlegi, in 
«quo superioris afDricani laudes, versu heruico 
«moliretur. Set com animadvertisset eumdem 
« {ne) opus eeptasse petrarcham* tanto cedens 
« viro desti ti t. Assumendeque materie ut vorsi- 
> bus suis idem ipse cestatur eo compositis tem- 
«pore quo laureatus est, consilium postulavit. > 



11 REDAZIONE. 

« cominciò un'opera, la quale io ho v«- 

< duta dove la laude del primo AflHcamo in vei*so 
« eroico descriveva, nta avvedendosi che la me- 

< desima opera dal Petrarca era incominciata, 
« cedendo a sì degno uomo si ritrasse, u della 
« materia quale egli volesse pigliare addimandò 
« consiglio da Giovanni Boccaccio, come egli 
« medesimo in suoi versi manifesta da lui com- 
« posti in quel tempo che fu laureato, dei quali 
« il principio qui ho registrato ecc. » 

(1) La data di questa lettera è stabilita giustamente dall' Ilonxis al 1318 (fftiuìj, pag. 0, noUi) L' Or- 
delaffi era partito da Forlì il 16 dicembre 13i7, e siccome il Boccaccio non può aver molto indugiato a 
mandare ad effetto il suo divisamento, la lettera è dei primi mesi del VMS. Clie le parole del Boccaccio 
non si possano riferire al tempo della seconda calata del re d* Ungheria, cioè al 1350, ha già dimostrato, 
contro il Ciampi, r Hortis stesso. 

(?) Cfir. l'egloga Faunus nella redazione pubblicata dall' IIacvktte. Notef, pag. 13!) e scpruenti. 

(3) In Romagna si trovava il Boccaccio certamente nel 1310, (Co'hin, lìnccnccio, pap. 112, ììotn). — 
Come gli fosse cara questa regione e specialmente Kavonna, dove aveva anche dei parenti (cft*. GuRnitiNj 
e Ricci, Studi e polemiche dantesche, Bologna, ISSO, pag. 3.S) è dimostrato puro da una lettera del Pe- 
trarca {Sen. y, 1). 
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fargli bsD triata e dolorosa impressione; a tal segno che mutate or- 
mai profondamente le condizioni di quella Corte, dove egli aveva pas- 
sato il più bel periodo della sua gioventù, dovettero sembrargli giu- 
stissime le armi vendicatrici dell' Ungherese ('), il quale con la sua 
presenza a Porli avrà contribuito a volgere sempre più in suo favore 
l'animo già esacerbato del Boccaccio {'). Più tardi ritornò in lui l'an- 
tica simpatia per gli Angioini; aia che rimanesse disgustato alle ven- 
dette feroci prese dal re d'Ungheria e alle stragi commesse da'snoi 
soldati; sia che a poco a poco sì formasse l' opinione della ionoceuza 
della regina Giovanna in questo delitto, dal quale era pure Stata pro- 
sciolta dalla solenne sentenza papale. In ogni modo, di fronte ai tanti 
nemici e denigratori della regina, egli non si trovava solo a difen- 
derla; e d'altronde non bisogna formarsi per conto nostro un 
caccio ideale, 'di carattere rigido e inflessibile. Nonostante la volonti 
e il desiderio dell' indipendenza, egli si trovava costretto, nelle e 
dizioni sue di letterato girovago, stretto d'ogni intorno dalle necessita, 
a commettere se non delle transazioni (che non doveva» parere troppo 
vergognose) con la sua coscienza, ad arconciarsi almeno ai fat 
venuti, e per amor di pace e di tranquillità, dimenticar volentieri i 
non lontani spiacevoli ricordi ('). 



Queste lettere del Boccaccio in che rapporto stiinno con l'epii 
lografia medievale? Pino a qual punto seguono le leggi fissate dalle 
Artes dictandi e quanto se ne distaccano? Hanno qualche cosa di 
cullare che le differenzia dalle altre raccolte epistolari contemporanee? 
da quello del Petrarca, del Nelli, del Salutati? È una ricerca non i 
tile, se si tien conto anche del nuovo orientamento che di 11 a poco 



mbn ìm; (H.n.ETTi, Imo 
(3) Mi liiariMO >i«cl»lilie 
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prenderà l'arte epistolare, dopo la scoperta delle Familiari di Cice- 
rone e de' suoi dialoghi filosofici, nei quali confluiranno quei temi di 
carattere dottrinale, che prima, dietro l'esempio di Seneca e dei SS. 
Padri, si trattavano sotto forma di epistole. Per questa ricerca dob- 
biamo però fare una distinzione netta tra le epistole del XXIX, 8, e 
tutte le altre della raccolta boccaccesca, le cui caratteristiche ben 
differenti, saranno esaminate altrove. Intanto bisogna osservare che 
se il Boccaccio avesse fatto regolarmente i suoi studi di retorica, 
avrebbe pure imparato — è naturale — le regole per scrivere anche 
una buona lettera; ma sapendo quali furono le sue istituzioni lette- 
rarie, dobbiamo aspettarci, anche per questo punto, qualcosa se non 
di assolutamente straordinario, almeno di caratteristico e singolare. 
Egli infatti, in una delle sue lettere giovanili, si scusa di avere scritto 
in maniera forse non conveniente, usurpando — egli dice — l' ufficio 
altrui, cum meum dictare non sitQ): ebbene, questa confessione, an- 
che se nasconde da un lato 1' umiltà dello scrivente, è pure indizio 
che il Boccaccio riconosceva in se stesso l'incompetenza a seguire 
scrupolosamente le Artes dictandi (^\ se anche non le disprezzava 
addirittura. Sennonché un modello per le sue lettere lo cercò e lo 
ebbe nelle epistole dantescTie, risalendo cosi, forse inconsapevolmente, 
ai formulari e alle abitudini del tempo (3). Del resto, se delle epistole 
dantesche, più tardi, scrivendo la Vita deW Alighieri, non dava un giu- 
dizio che potesse giustificare la sua primitiva ammirazione (*), egli 
non prendeva parte davvero al plauso con cui si celebravano l'epi- 
stole d' un meraviglioso dettatore, Pier della Vigna, che erano per lui 
un bel documento di ostentata artificiosità (^). Queste epistole giova- 
nili del Boccaccio, vanno insomma considerate con criteri un po' di- 
versi dalle altre sue posteriori e da quelle che risentono direttamente 
l'influenza delle regole della scuola. In maniera che, se pur si può 
esser facilmente d'accordo col Nevati, nell' ammettere che sono scritte 
« con lingua barbara e pretenziosa, con sintassi intricata ed oscura » , 
non si può esser d' accordo invece nel riconoscere e in chi le scrisse lo 
« studio delle Artes dictandi, tanto in voga ancora sui primi del se- 
€ colo XIV, e quella deficienza di solide istituzioni classiche, di cui 



(1) Epistola comiocianta Mavortis milex. Vedi 1* appendice. 

(2) Per le Artea dictandi redi A. Gabrielli, L'epistole di Cola di Rietìto e V epistolografia medie- 
vale in Archioio della R. Società romana di storia patria, XI, 3-S. Qui vi sono anche enumerati i più 
Ikmoei dittatori. Sull'importanza poi che i formulari in genere possono avere, contenendo lettere au- 
tentiche, trascritte là come modello, richiamò l'attenzione il Lanolois, {Formuiaires des lettres du 
Xlle, du XlIIe et du XlVe siècle in Notices et extraits des manuscrits, t. XXXI V, pag. 1 e seguenti). 

(3) Delle imitazioni e prestiti boccacceschi dalle epistole di Dante, ha scritto ora in modo più com- 
piuto, dopo il WiTTB, lo ScHEFFER-Bo'CHORST il Gaspart, ODDONE Zenatti nel volumo Dante e Fi- 
renze pag. 453 e segg. Per l'epistola Mavortis milex vedi i richiami del Vandelli in Bullettino della 
Soc. Dant. Hai., n. s., VII, pag. 59 e seguenti. 

(4) « Fece ancora questo valoroso molte epistole prosaiche in latino, delle quali ancora appariscono 
«assai. » 

^) Commento a Dante, (ed. Milanesi), Lez. XLIX, voi. II, pag. 334, 
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< si dovevano sempre risentire le opere latine del Boccaccio, anche 
€ quelle scritte nella piena maturità del suo ingegno. > (') In quel 
primo fervore di studi classici e volgari, di incursioni — come egli 
diceva — precipitose nel campo della poesia e della eloquenza latina, 
egli si sarà poco piaciuto delle artes e delle summae, troppo arieg- 
gianti, col loro schematismo rigoroso, agli studi uggiosi ai quali sa- 
rebbe stato costretto, e che, fortunatamente per noi, non riuscirono 
mai a soggiogarlo. Egli era — giova ripeterlo — sotto l' influenza di 
Dante, che gli prestava concetti anche per le epistole della tarda 
età C^), e come lui chiudeva due delle sue lettere con un componi- 
mento poetico (■^); ma l'intenzione del Boccaccio di voler seguire a 
puntino le regole della scuola, mi sembra non si palesi in nessun 
luogo; nemmeno nell'uso del voi, che trovava pure nel suo modello, 
e che gli doveva venire anche per altre vie, scrivendo a persone di 
gran riguardo (*). Se avesse bene studiato i precetti delle Artes non 
avrebbe mai, ad esempio, cominciata una lettera con un vocativo, 
come comincia quella al Duca di Durazzo. Che se guardiamo alla lin- 
gua in cui sono scritte queste epistole, essa è bensì « barbara e pre- 
€ tenziosa », e ci rivela la ricerca, comune un po' a tutti i principianti, 
degli astratti e delle parole più strane e più inusitate, l'abuso dei 
diminutivi e vezzeggiativi risalente ad Apuleio. E infatti Apuleio, uno 
di quegli scrittori più in voga nel medio evo, non solo per l' indole 
del suo romanzo che si prestava per chi voleva vederci il simbolismo, 
(e la favola d'Amore e Psiche già Fulgenzio aveva interpretato alle- 
goricamente), ma anche per i suoi scritti fìlosoflci che rispondevano 
al gusto e alle fantasie mistiche e religiose di quel tempo (^). H Boc- 
caccio è uno studioso e un ammiratore particolare dei libri del fanta- 
stico Madaurese e filosofo di non piccola autorità » ; li esemplava in 
un codice che ci è pervenuto (^); se ne serviva per dichiarare certe 



(1) Cfr, Giorvale star, della leti. iUl., XXV (1895) pag. 423 e seguenti. 

(2) Vedi, per esempio, il seguente i asso della epistola a Iacopo Pizzinge (Corazzimi, pag. 197) e uno 
della epistola dantesca ad Arrigo (ed. Fraticelli, III, 4Gi): «ut Inter barbaras nationes Roma saltem 
« aliquid vetcris maiestatis possit osteudcre, credo longe luelius quam ipse suaserim: et ego chorisinmi' 
« xtus festantium, tuumque nomen lucritis laudibus extollentium canam : lam virgo rediit, redeont tir 
« turnia regna. » E l'epistola dantesca: € Tunc plerique vota sua praevenientes in jabilo, tam satornia 
regna, quam Virginem redeuntem cum Marone cantabant. > 

(3) Sono l'epistola al Duca di Durazzo e quella che comincia: Mavortis rnile^, (Vedi 1* appendice). 
Per quest'uso, che era invalso nel M. Evo, vedi Novati. loco cit., e lo scritto Bartolomeo da Castel deUn 
Pieve grammatico ecc. in Giòr^iale star, dila lett. ital. XII, pag. 195 e seguenti. 

(4) Suir uso del voi nelle lettere, contrario alle buone regole classiche, scriveva il Petrarca io due 
epistole (Pam. XXllI. 14 e Var. 32) : e più tardi, con molta larghezza e rimproverando spesso questo tao 
ai corrispondenti, il Salutati (cfìr. Epistolario (ed. Novati) I, pag. M; II, 162, 394, 404, 490 e III, 4'78)' 

(5) Cfr. S. Mele, Apuleio e l'asino d' oro, Torino, Clausen, 189i; U. De Maria, La fàvola di Amore 
« Psiche nella letteratura e nelV arte italiana, con appendice di cose inedite, Bologna, Zanichelli» 1899; 
e del medesimo autore, Dell' « Asino d' oro » d'Apuleio e di varie sue imitazioni nella nostra letterOr 
tura, Roma, 1901 ; M. Rossi. U asino d' oro di Agnolo Firenzuola, studio critico, CittA di Castello. 
Lapi, 1900-1901, fase. 2. 

(6) È il Laurenziano, Plut., LIV, 32, che contiene il De Magia, ìletamorph.. Florida^ De deo Socrate 
(cfir. Hecker BoccacciO'Fmide, pag. 35). 
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parole di Fulgenzio e per dare all'uso di quelle l'autorità dell'autore 
prediletto (}); traeva di là l' ispirazione per due novelle (*); riferiva 
nella Genealogia la favola d'Amore e Psiche {^), e questa favola e l'A- 
sino d' oro ricordava pur neìVAmeto e nell'amorosa Visione (*). Interi 
passi infine di questo scrittore sono incastrati dal Boccaccio nell'e- 
pistola che comincia Mavortis milex, mentre parole e frasi si sorpren- 
dono qua e là in tutte le altre (^). 

Ehbene, queste lettere, per quanto oscure, dato lo stile intralciato 
e artificioso {desuUorius dice l'autore), la sintassi e la grammatica, 
come vedremo, perfino errate, e il lessico foggiato di parole strane e 
inusitate, non sono però affatto inintelligibili, se si eccettua l'epistola 
Nereus amphytritibus lymphys, la cui oscurità è dichiarata, quanto 
alle allusioni e certo all' impasto medesimo della lingua, perfino dal- 
l' autore (^). Essa però, come del resto nessuna delle altre, può essere 
un documento della cognizione del greco da parte del Boccaccio. Senza 
entrare nella questione se egli imparò questa lingua a Napoli, dove 
la conoscenza non se n' era mai perduta (^), e fino a qual punto, non 
si può dire però col Gaspary e, dietro le sue traccie, con lo Zenatti, 
che questa lettera « è tutta rimpinzata a proposito ed a sproposito 
< di parole greche in una maniera puerile », si da riconoscervi « il 
« principiante, che cerca occasione di fare sfoggio delle sue cognizioni 
« di fresco acquistate. » (^) Queste parole infatti si trovano per la 
maggior parte nei lessici medievali più comuni; e le poche che non 
son riuscito ora a rintracciare, potranno venir fuori da investigazioni 
da farsi in altre fonti medievali per me ora inaccessibili C-^). 

Quanto al testo, che sarà da me ripubblicato nelle genuine sem- 
bianze, parrebbe che non dovessero nascere questioni di sorta. Ci 
troviamo invece, a parte i criteri seguiti nella riproduzione, di fronte 
a molte e varie difficoltà, derivanti in gran parte dal fatto di aver 



(1) Cfr. il Cod. Laoroiziano XXXni, 31, aatografo del Boccaccio. Le parole per le quali ai richiama 
Apuleio, sono dell' opoacolo di Fl. Fulgenzio Planciade, Expositio antiqtiorum sermonum, quiri tra- 
scritto. 

(2) Oiom. Y, 10, Oiom. VI. 2. 

(3) Cfr. HoRTis, Studj, pag. 456. 

(4) Cfr. Ameto^ (ed. Sonzoono), pag. 191, 214, e 215; e Amorosa visione, cap. V. Questi luoghi son 
da i^^ungere (insieme a quelli del Commento a Dante IV, 295 e IX, 256) a quelli ricordati dall* Hortis. 

(5) Cfr. BuUettino della Soc, Dant. ital., n. s., VII, pag. 59 e s^g. Prima però del Vandelli, au- 
tore di questo scritto, aveva già rilevato, nelle epistole del Boccaccio, parole di Apuleio il Ciampi, spe- 
cialmente nella stessa lettera Mavortis milex. 

(6) « Catagraflavi enim obscure, ut ne forte prius huius rescripti accipias intellectiun, quam patrati 
< scelleris meritnm sentias accessisse. » 

(7) Cfr. Faraolia, Barbato di Sulmona e gli uomini di lettere, e P. Battifol, Vabbaj/e de Bus- 
sano, Paris, 1891. Per il Boccaccio vedi anche ciò che dice il Crescini nel Giornale stor, della lett. 
ital., IV, pag. 255, n. 1. 

(8) Gaspart, Storia della leti, ital., II, pag. 2 e segg., e Zenatti, Dante e Firenze, pag. 319 e s^^enti. 

(9) Vedi le note al testo, dove si darà per ciascuna parola r interpetrazione secondo i glossari. 
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qui una copia frettolosa e poco diligente fatta dal Boccaccio delle 
sue epistole originali, forse all'atto stesso di inviarle. Ma tutto ciò 
che si riferisce all'ermeneutica, alle deficienze sintattiche e gemmati- 
cali che rivelano l'imperizia del principiante, alle parole che risal- 
gono ai glossari (Papia, Ug^ccione, Giovanni Balhi) e agli emenda- 
menti che si potrebbero proporre, credo bene di rinviare, per maggior 
chiarezza, alle note al testo, che d'altra parte, per l' interpunzicme 
seguita, agevolerà l'intelligenza, o sarà almeno testimone del modo 
con cui ho creduto io d' interpetraiio. 



TESTO. 



A chi ha pratica della pubblicazione di testi latini medievali è 
superfluo forse ricordare che la riproduzione anche di una scrit- 
tura autografa presenta le sue difficoltà, quando si voglia conservarle, 
per quanto è possibile (pur nella necessaria trasformazione dovuta 
alla stampa), le sembianze genuine, ed eliminare tutto ciò che è ar- 
bitrio nostro. Non sempre si possono fissare criteri stabili che ci 
guidino sicuramente, quando ci troviamo a dover scioglier dei nessi 
che possono dare esiti differenti; mentre V incoerenza stessa nelle 
abitudini grafiche di uno scrittore non ci autorizza a una specie di 
livellamento di casi simili o analoghi. Non si sa mai quando e fino 
a qual punto all' uso cosciente, che deriva dallo studio e dall' appli- 
cazione di norme ortografiche, subentrino influenze di altra natura, 
come la pronunzia volgare, il ricordo inconsapevole delle abitudini 
diverse di qualche modello, o che so io. Il Boccaccio specialmente è 
rimasto sempre, per questa parte, in una grande incertezza, a diffe- 
renza di altri scrittori, quali Lapo Gianni e Coluccio Salutati; e se si 
è potuti arrivare a stabilire uno specimen di ortografia del Boccaccio 
giovine e uno degli ultimi anni della sua attività letteraria ('), re- 
stano pur sempre le non lievi incoerenze e contradizioni, fìnanco nella 
stessa pagina di una medesima scrittura, e basta scorrere V indice 
delle particolarità ortografiche che V Hecker ha raccolto in fine alla 
sua dotta opera più volte ricordata, per restarne subito persuasi. 

Ecco perchè si troverà nel testo da me pubblicato miserime ac- 



(1) Cfr. Hecker, Boccaccio- Funde cit., pag. 59. Nel fare la bibliografia di quelli che si sono occu- 
pati del Laurenziano XXIX, 8 (vedi pag. 4, n. 1, di questo scritto) ho dimenticato di ricordare l' Hecker, 
che riafferma, con la competenza che tutti ormai gli riconoscono, r autografia dello Zibaldone, a pag. 36 
della sua opera. 
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canto A miserrime, ansia, ainsielales e amasetates, thonitruì accanto a 
fonilrua, Jovùi e lovis ecc. 

Quanto al resto, il compito mio restava molto agevolato, potendo 
giovarmi dei dotti lavori di persone autorevoli come 1' Becker « 
BajnB. L' Hecker infatti ha riprodotto, com'è noto, di sull'autografo 
del Boccaccio gì' interi libri XIV e XV della Genealogia d^li dei ('}, 
e il Bajna la lettera fumosa di frate Ilario coatenuta nello stesso 
Zibaldone XXLX, 8 {'). Sennonché l'Hecker è stato di una scrupolosità, 
ne pur lodevole sempre in siffatti lavori, forse, per i risultati, i 
eccessiva; egli ha conservato al testo tutto ciò che deriva da fatti 
proclitici; non ha introdotto altre maiuscole all' infuori di quelle usate 
dall'autore; ha mantenuto, infine, l' interpunzione originale, ohe non 
agevola sempre l' intelligenza, quantunque non si deva trascurare o 
vada sempre invece interrogata, quando, per raggiungere un senso 
qualsiasi, o pei ottenere maggior chiarezza, ci sembri di dover tur- 
bare, per mezzo dell'interpunzione, l'ordine più normale delle parola 
o il curati^ più consueto di qualche proposieione o di qualche p» 
riodo. Ho seguito, invece, più da vicino i criteri adottati dal Bajn%. 
sia per la loro maggiore ragionevolezza, sia anche per essere il do* 
cumento pubblicato appartenente allo stesso Zibaldone donde sdb 
tratte le lettere; poco importando, in questo caso, che la lettera di 
frate Ilario non sia una composizione del Boccaccio (le acute osser- 
vazioni d'indole paleogratìca del Rajna tolgono oramai ogni dubbio), 
il quale poteva, nei riguardi dell' ortografia, esser traviato qualche 
volta dalle abitudini del modello che stava esemplando (^), 

Cosi ho adottato l' interpunzione moderna, con vantaggio del testd, 
che perdo, anche per questo solo fatto, molta della sua oscurità; ho 
distinto 1' 1* dal v, oltre che per la ragione, portata dal Bajna, che 
la differenza era realmente sentita nel medioevo, per il latto dì tro- 

e la consonante u nel testo in parole come (per tacere di un Vestei;\ 
Valete, Varronem, dove il v potrebbe dipendere dall'uso della mviM^ 
scola) vei'O (usato per tre volte) e viildicet. 

Ho trascritto sempre sed, quantunque non l'abbia trovato quf 
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scritto per disteso, avendo il segno che porterebbe a set un valore 
puramente grafico (*). Non ho esitato ad estendere il € michi » anche 
a quelle forme dove appariva in abbreviazione, come ho reso con 
admisit, un amisit e con licteris un Iris e ho fatto altri pareggiamenti, 
autorizzato dai casi in cui le stesse forme si trovavano un'altra 
volta scritte per intero nel Codice. Ho messo in corsivo quelle let- 
tere che compiono e integrano abbreviazioni suscettibili di un doppio 
esito; come pure il n (rappresentato da un segno sovrapposto) del- 
l' in proclitico, davanti alle consonati 6, p, m, e il n di con (incluso 
nella sigla (P), anche quando non dà luogo a dubbi (come ad esempio 
in « consolationis » ), e ciò volendo stabilire dei criteri per sciogliere 
con sicurezza la sigla, quando dubbi appunto possono nascere. Bagioni 
analoghe mi hanno determinato a scrivere in corsivo gì' integramenti 
delle abbreviazioni delle varie forme di € omnis » , quantunque non 
abbia mai trovato un connis». Ho conservato, d'altra parte, Vj se- 
guente ad iy per il dubbio che non sempre sia dovuto a ragioni gra- 
fiche e diacritiche; ma ho sostituito al Qj puramente grafico, il z che 
gli corrisponde infatti e che apparisce in zodiacum e in zeffiro (due 
volte). Ho trascurato però i legamenti risultanti dalla proclisia, seb- 
bene abbia tenuto conto dell' unico fatto notevole che ne è derivato, 
1' « affallacia » dell' ultima lettera. Le restituzioni infine e gì' integra- 
menti ho racchiuso tra parentesi quadre, sebbene sia stato in questo 
tutt' altro che largo e mi sia limitato 'ad aggiungere solo lettere e 
sillabe evidentemente omesse; ho relegato invece nelle note le poche 
proposte di più ampie correzioni e di più radicali adattamenti (^). 



( 1) Vedi anche Dante, De vulgari éloquentia per cura di Pio Rajna, Firenze, soec. Le Mounier, 1896, 
pag. CLXXXVIII. Della dottissima introduzione del Rajna, mi sono giovato, è naturale, anche per altre 
restituzioni. 

(S) Avverto che si segue r antica (non però contemporanea) numerazione delle carte del Codice. 
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c,18t,a. Qnam pium, quam Banctum, quam venerabile sit ami- 

citie numen qnia poaset verbis debitis esplicare? Non ego, 

5 > Si cestum deus ora sonantia linguis Ingeniuwque capai 

« totumque Elicona dedisset. » Hoc natare potentiseime 

< leges excedit ut plnrimom; nam, etsi ipsa owniam parens 



1 Si consana alla lettere l'ardiite 
cba hanno nel Cadice, quantunque, eia- 
Dologicamonte, l'epistola e Zanobi da 
Strada dovesse andare per nltiina. 
rebbo un ingombro inutile porro a 
di pagina tutti gli errori e gli 
bidoni doti' edizioDO Cosiizint. 
so Bsimermi perù dal rilorarue a 
per sempre meglio dimostrare, so 
1» n'ò bisogno, l'opportunità della 
gante ristampa. Taro ù uhe molti àagli 
errori risalgono al Cuhpi; ma ciò non 
vale darrero a scagionare ul 
tera a pubblicare di nuovo qnesta let- 
tore. Cosi, a pnrte la inesatta riprodu- 



praflca 



,bila 



(pag. 447, riga 14) per insolia 
pingnHl (448, 1) fatJHnget; attendere 
(US, 7) por oaUndere; Mukibiria (441, 
3) per muMfiri; tt jam uri) (441, S) 
per tic et uria; ergastirio (442, 10) 
p^ argaeUrio; ftbrt Smiulus (143, 37) 
per fab. ti imbutus; in effeclvai coa- 



[448, 




29) per tua meruerii ittgnaiiia j/uniri ; 
già \bIc) belìum (444, 7) per glabeììui»! 
cndal (44E, 5) per cecidal; laaegti 
[451, 1) per meatia; miaere (451, 12) 
per miterie; deicendes [452, 7) per 
desBendemi ^uid ejus (452, 20) per 
quidquid eUts; ligaril (452, 31) per 
ligaeit ! propalalus (462,2^) per jiro' 
palatur; gerulomm 464, 2) per geyu- 
lanum/pro Joneta (464, S) iniece di 
per Jonem; perapeclablU tanto viro 
[454, 23) intece di per ipectahitem 
lanlum virtim; «te enlm (455, 8} per 
nec non; Hftosfa-aton (455, 11) por 
Lj/costraten; proBcindtre (456, 14) per 
precidere; aolverer (456, 32) per .-e- 
aoleei-er; ubere Jam dimisao (458, 1) 
per utero ioni dimUea; intraaae (458, 
SJpflr inlrasli; coram educaloriiue j 
(45B, 3) per eoruni edtuiationibua ; 
quamdam dialeelicain (45B. 9) per 
guaado'jve dj/alslicain; Iranatulil (458, 
14} per ti-annlulervnl; cadueia mrdi- 
daitda (458, 19, 20) pei cadatis cura 
eontiniut miterinu mriiiando; pallia- 



È 



egregia Tarijs sanguineia nexibus raortalium corpora aepe 
iuDgit, celeste s tamen spiritila, Promethei Bagacisaimo 
furto in luteis carceribus expiratos, ' nisi hoc interveniat 
numen dulce, prisco corporum in ore nectere non yalebit. 
Sed ipsum etiam obviante natura, Parthos indomitos, Getlias 
diSìciles, Hiberos insotiabilea, Mauros indocìles, Numidas 
int'renes, Btliiopes faciles non tantum iunget copulabit et 
nectet, sed, virtute media, unum et solidum faciet ex duo- 
bua. Quid Damonem et Pbjtiam, Theseum et Perithoa, 
Niaiim et Eurialum et alios plures in eiemplum 
veritatìs, aeu, ut loquar rectius, argumentum frustra 
nabor os/endere? Ipsa nos deo similes, ymo deos noa &cit 
et servat : cuius quidem effectus gratìssimos quanto rariores 
tanto admtrabiliorea existere quis negabit? Non ipse qui 
nnper ex vobis in me perbibere possum testimouium Terl- 



tae (t5S, S3] pei paUìalna; guslnlas 
(468, B4) per ffUstabat; (KunfereWs M- 
jraniHi (469, i) per transfa'efiii ti eir- 
cnlationem vogonim; camibue (4&9, 
•') per corrmìs; et formas muìtipXieia 
(459, S) pai Hcc eirtHta muìttpOces ; 
ffeHuina (469, 23) pef gemitta; Clielin 
(i69, 37) per CAeI«; i*.m j«*(am (4&9, 
18) F«r viam uslam;poet itlaa (469, 30) 
■per poal ittia; climatibHs retpMa (459, 
31-33) pai climaliiui poeilas respidn ; 
aeqyalis (460, 6) per equalitag; te (460, 
8) por libiì Cytìurea ntotentt (460, 10) 
par Cgthareya mmiens; ipaunt (480, 
17) par ipaorum; in eo (460, IS) por 
in eam; in moda (460, gtj par in imltt; 
hoslea siinguitHi (461, 13) pai hottea 
nhi sanguine; mirie erdinibna (461, 
2iì per miri» arationibiu ; a ditcttiii- 
bua aemotibue (461, jl) paro dicentìbua 
temniut; itiflfina (465, .1) per ìnfima; 
oetilis poìt hoc efeclia (1S3, S-S) per 
oculna post hep etecton; evaginalw 
(46S, 11) pai ecaginattm ; indueitar 
(463, 15) per iiiduilur; conatrij: (46S, 
30) pei donalrix; faci» (462, 31] par 
facka; sed ti quaa (46S, 32) par aad 
ttbiiH quam; nahtme quielnm aervaali 



1463, B3) par nature eontrariuiH 
vavifìi; ii>> (463, 24) pBr «hi; eolH- 
fallir (462, 26) par eolligitlir; txtrcerl 
(46S, 7) par excftkn; teatatvr (468, 
li) pai ttatetm' ; finem angvttiia (468, 
19) per finem atHgiaUt; koe est ilajuf 
quod (teS, 25-'»e) per hec est inqi 
qua; quod H faelua ea angoacfmus 
(464, 8-9) pei quid aia facturut 
giiioacat; tu properanti (464, 19) per 
libi proaperaule ; undequaiMe (464, ££) 
per uuiatiqut; aciiori (404, 3) pei 
arHori; parftctae (465, fi) par perfee- 
lioHé; metria [466, 12] p«r metribua, 
eapono (466, 17) par fXpoaco; un4t- 
quoque (466, S5) pai HnagHujiH,' alì- 
qwiHttr exptieanda (460, 8) per ali- 
qunliltr Kcplicanda; nrnatonm (467, 
3-i\ pai amUHdorum; valea (467, iJ) 
par tni li^FU ecc. eac. 

1 Più cbe Dn troncamento (empi- 
rai I (, apparirebbe nel Coflice dd axpi- 
rùli, ubo pelò non ila eeneo. Àirerta 
il fatta pei scrupolo di piecisume, 
tisDou Bo allontanare del tutto il dnbbio 
uhe BUcbe pateogiiflciuuenti) si pon» lei- 
gora exj}iraloa. Cosi paleoprafitamente, 
IH nre potrebbe logeersi nnche mni-f. 
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tati: Dani quanta solicitudìne varia, quanto labore devio, 
quantaque vigUaDtigsima cura meis votis dudum pleDÌtu- 
dìnem dare temptarìtìs, et retulìt famulus et dot! per ve- 
stras ìicteTAS et credidi per me ipsum ; quod etiam iam ac- 
tum opus clariesime inauifestat. Sumus ìgitur, ut iam ipse 
moQstrastis et ipi^e monstrare desidero, quanivis sanguine 
varij, amìoitia tameu et patria unum idem ; qaod me 
vobis fore vestra vìrtus eiibuit, seà vos micAi mea fortuna 
coucessit cui sum nulla alia ex causa obligatus, ìgitur 
cum amicus sit alter ego, nec euiquam sibi inet de suis 
laborio3Ì3 operibus gratias agere iustum siet, vobis easdem 
es obsequijs iam receptis non ago (ne forte micliì met 
agere videar inconsulte); seiJ bene significo et ardenter me 
ad omnia concreatam virtuosia operibus amicitiam conser- 
Tandam paratum ; quii) ymmo potius, iuxta posse, iam 
duni nutna appareant, operantem. Credo scriptoris Dyo- 
nisij stipendia fere solata, seu in maiori parte, prout 
noster Angelus ' iam rescripsit, cui exibeo (idem plenam ; 
residuum dabitur dum petetur ; librum tamen ipsi Angelo 
concedatia, qui raicAi suo tempore mictet eundem. Sermo- 
nem vestriim ' insuper miro paludamento rectorico deco- 
ratum, sapide sale actieo preconditum et molle ybleo 
suaTÌ99Ìme delinitum, pluries et cum admiratione conti- 
nua, gustando | que ìntenectiil modico accedebant, legi 
relegique et ultimo copiam inde sumpsi, ipsnm reraìssu- 
rns quam primo per fide dignum latorem poterò usque 
domum. Varronem ' quidem nondum babuì: eram tamen 



1 Angeln ieoUiggli, fratello del ffian 
Siniacsico, ^i TBBcaro di Fireiiis, poi 
di U. Cassino dftl 1K55, liasuto parecchio 
tempo a Nnpolt. Ebbe per riunrio Zci- 
DObi da Stradn; e In Dulizis taciuta dai 
Villani, risalta da doeniueiiti pubblicati 
d»l p. G,TToL.. (Cfr. il ftiM. 83-8( ae\- 
VAtiMogia fiin-ntlina del 18i!7. Vedi 
anchs Crtitrt, Momantntì, pag. 142; 
HoRTl». SlMój. pny, 273; IH Nolhu, 
Féli-arqiie et V hiimaHiamf, pag. 16tì; 
CocK», Boccaccio, pag. 93j. 

2 (jueato aciciiionB è quello forio che 
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si leggre nel famoeo Zibaldone boccac- 
csaco della Maglìabechiaaa e (a pabbli- 
cato dal CuKFi, ilmmint 
e sagiientì. 

il Per la coiioscenia cbe il Boi;gbc< 
•Ào ebbe di TarrODe vedi Uonris, SiuàJ, 
pnS. 434 e ae^. n Boccaccia mandala 
più tardi iu dono al i'etrarca rare ope- 
rette di Cicerone a .li Varrona (cfr. 
Famlt., XVID, 4), ma non Eappiaino « 



3 Dn 



O. TRAVE1H6AK1 



liabiturU9 in brevi, nisi itiaera instareot ad illastrei 
Ungane regem in estremia Brutìorum et Campanie qi 
moratar;' nam, ut siia imitetar arma iustissima, mei 
inclitaa domiuus et Pyeridura liospes gratiasimas 
pluribus Flaminee ^ proceribua preparatur; qno et ipae, 
mei predicti domini iussii, non armiger sed at ita loqoai 
rerum occurrentium arbiter, sum itarus : et prestanti- 
bus superis omnea, in brevi Victoria babita et celebrato 
triumpho dignissime, proprias revisurì, ^ Coppi ' nanque 
atrenuiasimi patris nostri afiectionem quam scribitis non 
micfiì noviter sed cotidie clariua elucescit; aed ex inde 
([UÌd offeram porrigam aut donem, niì ultra me micbi ' 
noverca fortuna reliquit. Et utinam ego tanto viro opÌ- 
raìim manus emterem! Sed danti quod babct, ulterius non 
requiritur, insta legem. Sum snua. Pnto me nimia acrip- 
tura T03 eliconicia cogitationibus " oecupatum tedio affe- 
cisse; et ideo non scribam amplius per presentes, de iam 
dictis orando veniam, si eicessi. Inauper tamcn per arai- 
cìtiam nostram perque amicitie lìdem obsecro, ai qua vestng 
musa nova meum cecinit post discessum, ut videam faeiati& 
Valete. Data Forlivij et ce/era. [1348]. 



De Nolh*i-, l'éir/. 
me oit. pag'. .104 

1 Si allude sIIb 
JjDdoiico d' tJnghi 

drea, re di Napol. 

è FrBE opaco dogU 
Signora di Forlì, e 
di Itìttarati (eff. 



primii calata di 



PUB. 8 a BBBB-I. A 
occDpavB di sUdl e 
fesw, nella priiau t 
ni, IFauHVK) fatta 
yt.m.'Nnie' citati 



fratello An- 
I. L' inclìtiiii domi- 
honpea graiusimu» 

Ordelaffi, magni Dco 
1 amico e protettore 

HoRTfs, SinAj cìt, 
Forlì il Boccaccio «i 

di poesia, come eoo- 

idaziono dell'egloga 
dall' II»u- 



2 Con altri prinuipi, con altri 
dalla Romagna. 

'A Omessa qui un res a errors 
trabcrizione per un propria. 

4 Coppo di BurghesB Domomcbì 
più volto ricordato dal Boccaccio i 
parole di riepatto e di lunniraiia 
Nello Zibaldone Uagliabocliiana comi 
fisco ntlln nota dagli uomini iltuB 
ttoreiitini. Tedi Hohtu, SliiàJ ctla 
pi>g. 105, 272 fi 330. 

B II michi è qui trascritto f 
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MlSSA DUCI DURACCHIJ. 

c.49r,A. Crepor * celsitudinis Epyri principatus ac procerum Yta- 
lie claritas siogularis (cui, nisi fallor, a superìs fortuna 
candidior reservatur), ut vestra novit serenitas et pelin- 
5 gnensis Ovidij reverenda testatur actoritas, « Carmina pro- 
« veniunt animo deducta sereno. » Sed sevientis Baynusie * 
caus2i ac atrocitatis cupidìnis i^^^portune, « Nubila sunt su- 
« bitis tempora nostra malis » , prout parvus et exoticus 
sermo caliopeo moderamine constitutus vestre mangniflcen- 

10 tie declarabit inferius. Verumtamen non ad plenum; quia 
si piene amxietates meas vellem o^f^ndere, nec sufficeret 
calamus et multitudo fastidiret animum intuentis, qui etiam 
me vivum respiciens, ulterius mireretur ^ quam si Eee, * 
Ericonis cristibie ^ vel Medee ® inspiceret actiones. Propter 



poetico e letterario io genere di Zanobi 
da Strada. 

1 « Crepor-oris, sonitus vel crena- 
tio » (UoucaoNE). In genere cito Ugoc- 
cione da Pisa, quando gli altri due les- 
sicografi medievali, Papia e Giovanni 
Balbi da Genova non offrono differenze 
notevoli per noi. 

2 cRamnasia» {Ovimo^ MetaniorpJi., 
ni, 406; XIY, 694) è la dea vendicatrice 
deir amore tradito. « Tristisi la chiama 
Stazio, Silvae, 2, 6, 73; « vindex » Au- 
sonio, e « ultrix * Ovidio, Trist,, 5, 8, 
9. Ma qui si può intendere anche corno 
e Fortuna » in genere, per V « atrocità- 
e tis cupidinis importune » che seguo. 
Vedi anche il passo riferito a pag. 27 
di questo scritto dove sono ricordate 
insieme « Yenus, Juno et Kaynusia ». 

3 Invece di mirarettir, se puro il 
mireretur non si possa pensare venuto 
fuori dalla forma miretur, per la ripe- 
tizione involontaria della sillaba re. 



4 L* Eea è Circe (cfr. Ovidio, Me- 
tatìwrph., lY, 205), dair isola in cui 
risiedeva; non Calipso (Propert. Ili, 
12, 31) come crede il Della Torre. Il 
Boccaccio pensava specialmente alle ae- 
aeae artea di cui parla Ovidio, [Amor,, 
II, 15, 10) e agli aeaea carmina, (Ivi 
I, 8, 6). 

5 Erigono, la figlia di Icaro, cam- 
biata poi in costellazione. (Cfr. Ovidio, 
MeUimorph., YI, 125 e X, 451, 610 
e segg.). È aggiunto Tappellativo cristi- 
bia, che Uguccione spiega : « Cristibia, 
« augures celi, astrologi, mathematici. i 
A parto la spiegazione, del resto non 
difficile, della glossa strana por noi, 
cristibia ò qui un aggettivo femminile 
col significato di maga, indovina ecc. 
Papia e Giovanni da Genova non hanno 
questa parola. 

6 Medea la maga famosa di cui si 
parla da Ovidio [Metamorph,, "N'II, 
1-59). 



quod si tante dominationis ' mandata ad plenum, inclite 
princeps, non pertralio, in eiicusationem animi amxiantis 
fata mìserima se osiendant. 'famen ne videar adverais 
operibus subdìti cordis oliediendi attectus ascondere, pa- 
rumper oculorum lacrimaa centuculo ' deaiccabo, et raa- 
num comniodana calamo creperiua '■' vestris affectibus qne^ 
stiunculam preparabo; et cum nOTerim vestram subli- 
mitatem io crepidine cabi gorgouei ' educatam, spero a 
dubitatiane qualibet eiuere intellectum. Utinam tamea 
rude deaultoriumque eloquium sic in vestri cojjspectu sa 
prebeat, proiit athlaneiadig ^ fistula in aoribus custodia 
juDonij se locavit. Dominorum alter clemeotia daret; 
cundus Aatree ausf«ritate mediante, balluce * refnlget.' 
Laudabilior iiueritur. Prinius a Seneca subliniatur, aiensi 
ck clementia libro . J." ; • Qnid magia decorum sit regenli 
•■ quam clementia et cetera. ■ Subsequens divina testante 
pagina adiuvatiir Deutronomio capitulo . XVI.": « Judit«8> 
■ et magìstros constitues in om»ibns portis tais ut iudicent 
« populum iuato iudìcio neque in alteram partem decli- 
« nent et cetera. » ' Si tanti principia mereor responsl- 
vam, expecto ipsam animo gratulanti. Quantum cupitia 
tantum dijs affectanter eiposco ut vestra bene valeat cel- 



1 Per la latinitii di quota epùtnle, 
nota, oltre «Ile pnrule che derivano 
dall' uu) e dai lastiici medieiali e che 
■araiino indiente Tia tìh, il frequente 
ricorrere degli utratti. 

2 Aevtsto, .Velamor}tli.. l, ■ Sutili 
< centunculo fftaiem obtorgere. > 

3 creperim, a, um [il crtj>eriM, a, 
ii>n] = diibiaii, dica tJguccione. Sarà 
Torse da ooDBÌdorarsi ceme un compa- 
ratilo dell'avverbio: < con un po' di 
* dubbio, di Umore, di ritegno, d' in- 
certeiia » o che so Io. 

4 II cavallo gorgoneo è P^aao: 
■I quando vedrò che Gieto educato alla 
•I poesia >. Invece di cabi aspetteremmo 
perii uu caboiiig, Cabo-nis inratti, se- 
conda IsiducD, citata da Uguccione, eì- 
gnifiea • equua, quia pedoni habot ca. 
■ vam, vel quia teiram pede catet, vai 



e proprie cabe' est equui caatratua. > 
n BoDcaccio ha invece pensato a un 
ciibas-i. li trepido i spiegato come 
riparuiH et abriipli snxi vet rupia mi 
maatia extretnilns. Qui ne] senso gè. 
nerico di sommila. 

b Non è eeolusD però assai utumen te 
un Alhlantiadia. L'Atlantiade è Mei- 
curio B il tUH(o* jii.ioni*us Argo. (Cfr. 
Ovidio, Metnuwrph . . 1, 678 e eepg, 
Am:r.. 2, E, i5.) 

6 Nel senuii di: risplende al pari 
di «rana, pulviscolo d' oro il-ullui-iuiif). 

7 Si tratU del varaetto IB csp. XTl 
e di parte del 19: * Judicos et magìitroi 

• cDUEtitues in omnibus portie tuie, quu 

• Ilcininus Deus tuus dedorit tibì. Vm 

• bingulas tribue tuas at judìmnl p 

• imlum justo judicio, 10 ncc in olteii^ 
€ parlom dedinent. » 
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sitado. Data sub monte Falerno apud busta Maronis Vir- 
gilij, nKJhas apnlti .lU."*, anno vero incarnationis Verbi di- 
vini M^ . CCC^XXX" . VnU.*» Vestet humiUs et cetera. 
Caliopetis vero sermo fuif iste : « Dentro dal cerchio a cui 
« intorno si gira et cetera. » ^ 



HI. 



Idem Jo[annes] de Cer[tal]do. 

Nereus amphytritibus lymphys eripiens vices Vulcano 
flammas emictet ab alvo et inde fontanus corruet liquor 
unde ingnite sagipte mulciferi emanabant; repetent annes 

10 caput et Eoum Phebus a zeflBro versa vice, ^ nec non 
et gigantium mater antiqua, Cynosura, ^ Alcide, Perseo, 
Boote et alijs ymaginibus ornabitur, nisi fallor, et earum 
astra gerendo refulget; sic et iam uris trahentibus unco 
suìcabitur nydus Lede, et nature preposteris legibus omwia 

15 spero verti; et sic in processu non vasta prodigia actoni- 
tus intuebor, posquam a te cathacreto, * de quo non 
modicum esse fidebam nomen sacratissimum amicitie, non 
inàpectó deceptus anxior in labore. quam pluries tibi 

c.49r,B. verax obganniri ^ reminiscor, extremi supplicij din- | 



1 Qai Catiopeua è preso nel senso 
generico di e poetico. » Neir autografo 
liàtirenz. XXXm, 81, in una « inter- 
le pétratio novem musarum > si dice : 
4 Carmina Caliope libris heroyca man* 
« dàt. * Calliope Tiene spiegato come 
lìoMt vox e. (46r). Tedi anche Comento, 
(ed. MlUNssi), I, lez. VI, pag. 207. 
é La nòna [filhsa] è chiamata Calliope, 
i cioè ottima voce. » La trascrizione che 
di alcuni brani di questa lettera dà ora 
il DELLA Torre (La giovinezza di Gio- 
vanni Boccaccio (1313-1841). Proposta 
di Una nuova cronologia, Città di Ca- 
stello, Lapi, 1905) non si può dire 
davvero diligentissima e tanto meno 



apparisce felice la interpunzione adot- 
tata. 

2 II mare getterà fiamme e i vulcani 
acqua; i fiumi correranno verso la sor- 
gente e il sole tramonterà a levante, 
e sarà sconvolto T ordine delle costel- 
lazioni ecc. 

3 L^orsa minore. 

4 catacretus zz criminostis (Uguc- 
cione) : « poiché per la malvagità tua 
« (mentre speravo che tu rispettassi Ift 
«santità doir amicizia) ingannato mi 
« trovo in imprevisto travaglio. * Resta 
sempre strano però il de quo. 

5 Così si legge abbastanza chiara- 
mente nel Codice. 



■ (■«Ili p« 



gnum ' fore qiiis ledit huiua celicele deitatis, amicifà 
scilicet, maiestatem ; cuius sacratissiiue vires ìd faciuntl 
quod et ipsa natura non potest suìs viribus adìnplere, sed 
decreto sanctissimo yetuit inter tìtos. ' Ipsa qtiidem vch 
liuitates unìt varias et diversas, extraneas animas iungit 
equat et sotiat, et, qnod plus, suos iuter se taliter tntei 
ligat, ut in essentia carìor unìcuique, prò alio, si 
Bitas ìnterveniat opportuna, cupiat iam non esse. Cuiua 
effectus extendere ulterìus iam non queo, cum Perithoy, 
Nysi, Damonis * et alioruin qiiam plurium laudabllìa gesta 
declarent. Sed tu, miserrime, ipsam ut credidi non noristi, 
qnod patet, et ideo sepiculc pectus miserum esanclando, * 
* heu heu » dico ; et merito, si non erro. Nam sicut syeulns 
ille Perillus, ^ sic meo argasterio sum deceptus, et, ut 
Pocris Uephalo ° tradìdit, aie tibi sagiptam michi con- 
cesai nocivam. Serf quid hoc merui? Rogo semaim mecum 
altercando digentiaa. Nonne, niai me reminiscentia fallat, 
acuratuni, ' indutum endromeden, * baburtum ^ ac lati- 
norum '" morìbus insiagnitum te mecum in primevo no- 
stre notitie velnti coDgermanescentem suscepi? ymrao nee 



1 Nota il genittro oot dignua, 
'1 Purebbd mancare qualche aoM, 
a Tercabhe natursle il peueare cbe il 
Boccagcìo oapiaodo asl tasse qualuberiga. 
Mft non è sbcIufio che si possn interpe- 
trare cosi : < £ degno dell' eatremo sup- 

• plieio chi viola In divina maestà dsl- 

• l'amicizia: Is cui eantìisime forze 

• operano aio che la natura stessa non 

• solo non puì oai suoi propri mexzi 
■ (atiis Bi'i-ibaa) raggiungore, ma vietò 

• pure con decreto sacrosanta che si 

• potesse in qualche modo raggiungere 
1 tra i mortali. ■ Non solo la natura 
non può, ma ha formalmente eliminato 
presso gli uomini la possibilità di rag- 
giungere certi ullèttì senta l'amicizia. 

8 Bel Codice abbiamo: ptrithoy d 
(col segno di espansione} iiynf, damottisi 
altra prova della copia posteriore, nel 
senso ohe abbiumo vieto. 

4 Fraie di Arctno. L' influenza di 



questo scrittore non si paJeaa sole jier 
r uso di parole, frasi e interi periodi, 
ma anche per la ricerca di voci pere- 
grine, di diminntiri, lezzoggiatìvi 
sdruccìcle ecc. 

6 Cfr. Ovinlo, Trial., m, II, 41.5*. 

B J'ocrw.'Cosinel Codice. Per il fattoffii-^ 
Cefalo vedi Orinio, Ari. Ami 
e segg. : XtiaiHor}ih., VR, 4 

7 ofuratuiH. gualche cosa come tr 
acnrati; aibandonaio. Il cut 



8 Corretto da un primitiTa n 
de» pur dei glosesri, citato anch« dai 1 
hv Ct.soT.: duplex palUum. Endromù J 
ha PiFtA: e endromedes Stoiihni di j 
Ooiiova: •duplex pallìum st farU «t J 
• villo&um et h iemale. > 

9 BaÒHrtut e babarme : 
itirplMi; [alalidt elineple jrldHaiu] M 
lUonccTONB B Pàpia). 

10 Batituis — ntsficiu (Usaociom 
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anaseevam ' veritati huic possea opponere. Tuo etiam pec- 
tori arcana oemiitì nondum nota concessi, ut taei amoris 
affectus congfloseeres ac exbde fidaciam stimmerea certio- 
rem. Per consequens tuo corcali ' cathagorando ' monstravi 
qualiter, acumineus * effectus, aceromata " sorbUlarea et 
contra saligia ^ acriraoniosus '' esisteres: balatravi * ut te 
orthoiioBum in ecthere culminarem, autumans te, la opi- 
lionum fascinis " educatum, facetia faletare. '" factiose 
(juani sanctissirae delirabas, febrts " vi inbutus, astutijs 
te facturum quod in tuam orthodoxiam nosceres si fecisaes. 
Sed in effectu, contrarius, ritu aspidis surdi farmacus, mo 
nitis aores obturabas ; '* et castimonia " babUlusque, velati 
agriofagite, '* tuam baburram ac baccaniam '^ prosequena, 



1 jlii'ieceea ~ ojiposilio fUnuccTosE) . 

2 Par eorvulo. Confusione dì fleclì- 
nuiono per snatogia di significato con 

3 Andie qneeta parola è dei gloe- 



■i (al g 



idio) 



i AeaniintuB ~ aculiis (IJoucciONE). 

5 Non son riuscito a rendermi conto 
ili qaeata parola, che per 1' uso generale 
del verbo (gorbiUare) dovrebbe coasìde- 
Tarai tal quale è. Eeiete invece < cero- 
< ma-tÌB, quoddam unguentum, ijuedani 
t canrectio ex niultìs berbis ecc. (Houc- 
cionE ecc.]. Sì tratterebbe allora dì oii 
a eeroiHatt, con assimìlaziona (caromata) 
dovuta nel traBcrivere, all' a precedante. 

6 Baligia. Non l'bo trovato noi soliti 
lesaici medievali. Ti Du Cinde, valuu- 
doBi di una carta del 1207 Gpiega: • Vec- 

■ tigal qaod ab ii« qui hbI vendunt vel 

■ nsvigio devehunt veudeoduui, peli- 
li ditnr. > Si poiN intendere come tributa, 
balzello in genere. Ma non sappiamo 
però a ebe i:oaa alladeBse il Boccaccio. 

tUpBr (UOUCCICFNE). 

8 Balatrati: non è dato un vorbo 
balalro nei glouari: c'è purti uu baia- 
lro-»ie che conviene per il sanse {citi 
moniti iocuìaloi; secondo UnncciaNEj ; 
le pur non é da pensare a un blateravi. 






9 II Codice ba . 
pensare alia ripetici 
sillaba «■. Altro indizio di copia. 

10 Nei glossari solo faltrare (colo- 
rarej : se non ci si vool vedere un fa- 
celare (ornare, decorare). 

12 L'iounagine deriva dal salmo hi, 
5: t Furor illis sucuodam similitudineui 
t serpantis, sicat aspidis surdae et ob- 



< iocsatoEtis sapieotet > ; e questo ver- 
setti è ricordata dal Boccaccio, pure nel 
Contenlo, {ediz. Uilinesi). 1, (lei. Sin) 
pug. 426. Ha invece di farmacus (cbe 
è cbiaramente scritto) si deve leggera 
farmacit, che il Beccaccia può benissimo 
aver cambiato in fiiriHacua, (da un'ab- 
breviazione farmnei') traacrivando mec- 
canicamente, dopo qualche tempo. 

13 Dopo caatimtiiìia (ablativo) ci dere 
esBSra un aggettivo, di signiflcato ana- 
loga a babìllns Ifitutlta, ituptua) \ op- 
pure concordante con osai, ■ me' di 
ablativo assoluto: st eaetimonia (asti- 
uenza) rilinta, babllliuque ecc. 

14 Agriofagite ilicuniur qui eelam 
jerai-um eartieg edunl (nocccioHE). Uà 
uoii è chìarn l'Hllusiaiie. 

15 Bacciiiiiii, nel significato generico 
di • pazzia •, secondo si desume da 
D necci ONE, 




a. TRAVHRSARI 

cathafronìtuB ' agapen contensisti, et quem argatolmn i 
caculnmqae credebam, catamitum' recongnOTÌ, cytroaoa'S 
querentem aniiculos, loca famìca * farcinantem, nec noni 
et sotìantem satellites lenonìnos, ^ euntem una cum eÌ8 | 
Huppetiatum, baccatum lusuriatumque multimcMÌe et '. 
8cmJ3 alijs pluribua misefrime iMiniscentem, inter hos 
etiam crumenam prodiga denudaatem, in virtuosìs actibua 
te pbylarciriiim * turpissimum os/endentem. quam do- J 
luì, ciim mecum a miiHìs talia tractarentur ! Nec tanien, 
ut Dostì, tam eDOrmem, sordìdam et dispectam deseriuJ 
comitivaui, a qua non eipers infamie deailivi; serf erd~^ 
te, more solito, didascalatiira ' servaos satyricum, maq 
gno celeumate ' roboando, te Dyoneum, ebyonem ' i 
cassilidem '" iam paratum, ab iniquitia cepta, sì non in ef- 
fectu saltim in apparentia revocavi ; et iam, me operante, 
arabollale " ornabaria et cincinnatulus aulidus " aliqualiter 



1 Cafa/roiiìltia — cviilumaj-, coiiUm- 
ptor, superbua (Daucciosi). Agape, 
banchetto Mmplics, tritorno. 

S Cakimitiii ~ quidam puer toiio- 
tuita (UauoolONi): qui certo nel senso 
Ksneiiw di molla, efleminnto ecc. 

3 Cj/lrosoe; piofumati; odoranti di 

i Loca famka devono essers luoghi 
iufunanti (/amonu), piuttosto ohe 1 
loca ad pelleiuiam fanuni di cui p&rln 
GiovtHHi da Oonora noi suo glossario. 

5 LeiioniHtig non l'ho trovato noi 
glossari: ma i aerto da leiio-iiii, ne] 
BÌgnificato Si IsHoniiia. 

! Philargtriua ~ amalor peeunit 



(UOD 



BI). 



: Uquoctohb ha u 
■ didasualare. • 

S Ctleuma = clamar aaHtiaia, qm 
ad celum deferalur; dicitur guaiidi 

le ggntraliter prò quotibet ulnmor 



(UOD 



I.S). 



a cassicliìe, vuol dir si 



nere; qui [a borsa dei mendiciiuti. U 
forma eapsiUUia ha pure S. Piar Da- 
miano, il quale dice che le figlie • sdeo- 

• tes quia patema niibstantin niascoliiu 

• Bcjus hfteredibUB permaiime roseres- 

• tur >, pensano a riempir di danaro, 

I inarsupiurum receptocula. • Cb, N. 
Tamisbu, Le opere di Pifr Uamìiim. 
Note per la storia giuridica del Hftlo 
uiidecimo. in Atti del B. UUtHlo -f 
Helo di scienee, lettere ed arti. t. LXU, 
pag. S89. Il fiato mi è stato cortesB- 
uionte indic&to dal prof. E. 0. Parodi. 

11 (juesta parola non son riuscito > 
trovarla, sebbene l'abbia cercata sotU 
ogni foima possìbile. La forma più <i- 
ciua, oe cosi può dirsi, sarebbe l'aou- 
boladiiim di Uoucciohe: ■ lineum auìc- 

• torum feminarum, quo humori d]H- 

• riautiiT, quod sindonem dioant; et sic 
I dicitur quia ab InfeTioribus ad supe- 
. riora clevalur et pectori coniungitur; 

iiun so quanto contenga pel ael»a. 

12 Auledae e aulidia — qui man csii- 
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videbaris, cum, me decipiendo, te incaute decepisti. Quis 
enim, o superi, credidisset ubi opessulatam amìcitiam exti- 

c.49v,A. mabam, ubi ad ipsius bonum | parermi sollicitudine vìgi- 
labam, ubi plagarum marcentium aliptem ac sue laudis 
5 bardum aderam, ^ ipse, atrocitate proditionis, infeste centra 
me barbarizaret * acerrime ? Certe ; nisi veluti experior, 
fuisset expertus. ^ Vide igitur o ingnave, et mente in- 
tegra cogita et actende nuwquid tua meruerit ingnavia 
puniri flammis coronalibus equa lance. * Nam in furore 

10 nequitie tue tentasti virum occidere ac murum suffodere 
pietatis; ^ sed, quantum ad totum, potentia defuit vo- 
luptati. Dixisti enim aeripedi de belligero Quiritium que 
tuo pectori servanda tradideram ; ^ propter quod cum 
energia verbosus accedens subripuit quod tenebam et cum 

15 sufifecissem hoc peterem, nam in sitharchia lacrime defecis- 
sent. ' Sed verecundia glabellum multiplex occupavit et 
februatam * conscientiam sic ofiFendit ut tempus lucidum 



da Genova). Non so come si possa leg- 
gere col Della Torre un aulicus. 

1 Si notino per la sintassi, gli accu- 
sativi {aliptem e bardum) con aderam. 

2 Barharizo noi significato di com- 
portarsi atrocemente è dei glossari 
(Uguccione). 

3 Chi avrebbe mai creduto ecc. : 
nessuno certo : a meno che non ne avesse 
fatto esperienza, come ora purtroppo la 
faccio. 

4 È frase di Apuleio. Le fiamme 

coronali ricorrono anche noiVAmeto 

(ed. Sonzogno pag. 251): 

Che s'avvenir ciò dee, a coronali 
Fiamme piii tosto le cheggio dannate 
Che a vita lanlata e disuguali. 

5 È anche questa una reminiscenza 
biblica, e quindi un parlare sotto figura. 
Vedi Gen. XLIX, 6. 

6 Quale sia il segreto riguardante 
il belligero Quiritium, che T amico fe- 
difìrago rivelò b\V aeripedi non possiamo 
in nessun modo congetturare. 

7 Questo passo, così com'è, si pro- 



senta molto oscuro e sintatticamente 
non regge. Si potrebbe ammettere dopo 
suffecissem una lacuna di una riga o 
anche più : ciò che può avvenire ad uno 
che copia specialmente scritti propri. Se 
la riga infatti cominciava con sem 
(suffecissem), si capisce il salto ad 
un' altra riga cominciante per caso con 
lo stesso elemento sem. Una restituzione 
non si può nemmeno tentare, perchè 
non sappiamo quante siano le parole 
mancanti, ma il senso si può indovinare: 
il Boccaccio aveva dovuto, in conse- 
guenza delle rivelazioni dell' amico, ma- 
nifestare e concedere quod tenebat al- 
l'' aeripedi della lettera; al quale doveva 
aver fatto una preghiera, chiesta forse 
una grazia, ma in altro modo (p. es. 
con sguardi di pietà, con atti compas- 
sionevoli) che non con le lacrime, e nam 
e in sitharchia (nel lacrimatoio) lacrime 
« defecissent. » Le difficoltà non dimi- 
nuiscono leggendo suffìcisset, che pur 
si può ricavare dall'abbreviazione. 
8 Febntafus — lusfratus, purgatiti. 



et obsciirum laerimis sine consolatione concedam. Hea 
nu'c/ii millesies! quìa 9i tue ìniquìtatis profunditatem cum' 
cantapare ' tentaviasem, forte, me miserum! non novissei 
Proth, superi, nostis quain dolui te retulìsse, coognoscena, 
autumando, quod si ulterius potuisses meain eufemij 
tiirbaviases. Set? dieas oro; quid inda expurciasime fuii 
lucratus? Amicum? Non, Nulla enim fidea amìcis 
bet[ur] ' nec debetur iniquo. Quod ^ admisi? Non; ymmo' 
potius admisiati. Non laciniam. ' Quid ergo? forte te fa- 
stigiarit in altum, Tel tuia aayija acitulam preparavit, vd. 
lysus nectareos ipso mediante glabro porecxisti fortasae?* 
infauste lyse! Si noaeeres quid fecisti, optareg, et merito, 
de utero fuissea ad subgrandaria ' deportatua. Nonne 
ingnave audistì multotienB instabiles esse Baynusie '' man: 
aiouea? si enim nunc scissili palliastro, ipsa adversante^ 
cohoperìor, lepida fort« veuiet, dum non penaas, et me eso- 
ticum, " quem flocci facis ad presens, metues anelando; 
poaito, niai conniYeas, possia angnoscere quia te in angn- 
stloribus amsietatibus, dum vellem peccare, possem po- 
uere sine mora. Quod facerem tamen, nisi me diognum ex 
hoc congnoscerem manifeate : eat enim convemens angneni 



Ititudo tenta. 



ovrapposto) 



1 ■ Catapaies sst 1 

* plumbea, qua oiBrù 

• tur», dica Uoucl'H 
(rappreseatata da un a 
si apiega facilmenta. Par dare a ognonu 
il ano, ricordo che il Ciimpi (ìfonumtnli 
cit., pag. 23:ì) interpstraia COKI qauatB 
parola (da lui truacritta cantapere) : 



dQi 



uesto tale cni rivelasti i 

.,_CBSBe forae una fioiiue i ,_ 

sr niezsD dolio atesao coppiars (iflo/lrS) J 
□gesti a porgere nelle mense Telali | 

Snbgriindaria < priori lonipots 
.... antiqui diuebant eepnlcra iutia. 
um, qui necdiim qnadragintB dlei 
e busta dici 



• quo ( 
2 Si d 



titndim 



Le couibuteraatu | 



parola sugaeote. Ciò che, trattandosi di 
anacapia,poteTit accodare più facìlniente 
che nel distenderà di primo getto. 






• dateria, ynae locnnj tumasearat ei 
FuLOEtJZio, Expoa. aemioa. antigtiiir, 
(oiliz. Wesnar), Questa operetta U Boc> j 
osncio Bsemplù nel Laur. WSSiX 



l'amico obe lo areca tradita era qL 
dì Nnpuli del regna di Nqioli- 
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nutrieoti in sinu ut ei ipsius veoeuifero niorau cecidat in 
eclipsim. Tamen ne forte me sentias iHbecillem in tiii 
puaitione, vires os/endam multimodas a te minime cogi- 
tatas ut ulterius in talibiis aliquem exenterare non aiideas, 
qiiin preteritorum meuioriam non formides ; et qiiem ainì- 
ciim tua ingnavia repulisti, iniraicnm experies acerrimum 
et robuatum. Catagratavi ' enim obacure, ut ne forte priua 
liuius rescripti accipias intellectum, qiiam pattati scellerìs 
meritum seutias accessisae. Data et cetera [1339]. 



10 Mavortis milex extrenue. Si niestis datur poase boatus 

in altura extollere ac vocibua aurea tangere aaeri Jovia, 
ut vestre meum epystoUum suacipiant, crebis flagitatio- 
nibus provoco et exoro, cui de beningnitate solita respon- 
dendo, vestra crocota ' colloquia amxiantem animam et 

15 vecordem potenint, si libet (quod libeat rogo) multimode 
refovere. Ciiui me igitiir ' vester BubdituB, ingnorantie 
tenebria involutua, rudia ena, inhers indigeataqua molea, 
informia gine titulo vivens, cum toto mei eurriculo tem- 
poria sìm fortune ludiballs conquassatua, me me proraus 

20 miserie palliatus, semperque degeos in lathebrosia amfrac- 

C.19T.B. tibus laberinti, pulaiis ad fumos stigios | ruaticorum, * sem- 
per respicieus liitum agrestiura villicornm, audiendo latratua 
bninellitoa ^ eontwdem, degustans ligustrica ^ alimenta, 
odorans fetida que conturbant, tangendo vepres cuiiiapiam 

25 ruditatia, virgiliana teneret JJeapolis et ia ea libertatia 
o!!icìam sequerer inconcuase comodum, aemel antelucio 



1 L'alagrafo — amaerìbo, dicu Pap[i. 

a Cqbì va letto il cidcola dtì! Ciampi, 
dal Cdhakzim e an<ilie dol Vandelli, 
ultima trwcrittore delU opibtola. 

3 Kots la EConcoKÌaiiia desìi agipo- 
GÌtivi, resler gvbdìtun, ini/" n rei il li > te- 
lubrit iiivaJutus, r«d{i> tot eco. 

i Potrebbe rìférirù alle occnpauoni 



luogo ecceiit.ricu, o fuori magari della 

5 Ndq sdu riuscito a trovare bru- 
iiflliton. 1 glosEarl danno un biiimfre 
(donde un hrumellìroif) • stultun mi 
■ bmtus Seri >, Becindo TJanooioNS. 

e Liguatricu per iiguttìna! 



mareidiis et somisopitus siirgerem, reseratis postìbus, pi- 
gustiolum eiivi, ' carpena iter super litora uda, Serf cutn 
iam noi iret in diem et ego penes busta Maronis secu- 
rus et incaiitus ambii] arem, subito suda miilìer, ceu fol- 
gur descendens, apparuit, uescio quo modo meis aiispitijB 
undique raoribus et forma conformia. quam in eius ap- 
paritioae obstupui! Certe, tantum quod magis aliud vi- 
debar ease, quam ego, yinmo quod admodo larvale simu- 
lacrum me Bciebam et tiic exterminatua animi, actonitus 
in amentia, vìgilaiis sonuiabar; destrìctis adeo dìu pupulis 
an vigilarem scire querebam. Tandem stupor subsequeotis 
thoaitrui terrore cessavit. Nam sicut diviais corruscatio- 
nìbus illieo subcedunt tonitrua, sic, inspecta fiamma poi- 
critudinis huius, amor terribilia et imperioaus me tenuit; 
atque feros, tanquam dominus pulsus a patria post lon- 
gum exilium sola in sua repatrians, quidquid eius contrar 
rium fuerat in me, vel occidit, vel expulit, ve! ligavit, et 
qualiter ìq me renguaverit, nulla refragrante virtute, extra 
simim presentium, brevi caliopeo sermone, qneratia, ubi. 
enim ambifarie ' propalatur. Seri quid? Post diutinam lasH 
situdinem gratiam merui dominantis, quam ego alacris, 
inargutulus tamen, ])er teinpusculum cooservavi ; et eunì 
in auge ' rote volubilia permauerem, fortanaram lubricas 
ambagea et iastabiles incursiones ac reciprocas vicissitu- 
dines ingnorarem, subito caMsa non atramente sed lacii-l 
mis deserilienda suborta, iniuste tamen, mee domine incidft 
in orrorem, et per consequens in maJorum profunditate 
deiectum ac me misere prosternatum inveni; ubi inquiens^ 
lieu! diii quam pluries. Sef? cum ad gratiam rebabendaift 
astutia non valeret, multotiens, centuculo dudum faciem 
puaicantem obtectam, lacrimis insiateham et pectora cogi- 
tationibus varijs misera exanciabam atque meaa erumpai» 
egerrime, tempora repetendo priora, ploratu et dicacitatfl 



a ?er ambifurie vedi p&g?. 34-25. 
Per ie relaiionì di quexta epistola con 
quella àanUaea a UorosUo Mainspina, 
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foyebam. Nam, cum sic amxie per amplum spatium com- 
morarer, nec tamen viam recuperande salutis angnoscerem 
et me videns meis fortiinis ultimis convicinus, ^ suspirans 
altius celumque solli[ci]to * nutu petens, incepi : su- 
5 perì, tandem meis supremis suplicijs opem facite, et tu, 
Fortuna durior, iam sevire desiste: sat tibi miseris istis 
cruciatibus meis litatum est. Tum vero amicus etate sci- 
tulus et prorsus argutulus, ut solarer accessit: ^ " Apage „ 
infit; et prosequens, multa dicacitate prolixa perorans, in 

10 sacratissimum nomen vestrum incidit, asserens me meis 
miserijs finem dare, si vestrorum verborum copiam degu- 
starem, subsequens ut iam certior de vobis, cum iam cer- 

c.50r,A. tus existerem: « Avinioni, | Musarum alvo, iuvenem * lo- 
« vis manibus alupnatum, lacte phylosophyco educatum ac 

15 « divinis scientijs roboratum cowgnovi; ibique, velud disci- 

« pulus sacri Vasis iam rapti ad tertium celum gloriosum, 
« in aperto abscondita predicat et archana. Ipse enim est 
« quem fama pennata gerulonum ore notificat, exornant 
« mores et virtutes quewpiam ^ circumspectant. Hic est 

20 « ingeniosissimus per Saturnum, per lovem dives placa- 
« bilis, ^ per Martem preliabilis contra vitia que perne- 
» ca[n]t, "^ per Appollinem lucidus et regalis et aflfabilis 



1 Nota per la concordanza il me 
videns convicinus. 

2 La correzione è ovvia (come la 
spiegazione deir errore), anche per il 
passo di Apuleio, Apol., VI, 28. Altra 
prova che le lettere non rappresentano 
qui la brutta copia. 

3 Questo amico scitulus et prorsus 
argutuhis sarebbe, secondo il Della 
Torre, La giovinezza di G. B. cit., 
pag. 328 e segg., f. Dionigi Roberti da 
Borgo S. Sepolcro che aveva in questo 
tempo molta influenza alla corte di Na- 
poli e amicissimo del Petrarca. Ma per 
il modo stesso con cui il Boccaccio ci 
presenta Dionigi, uomo austero e ve- 
nerando, han sempre valore le difficoltà 
che contro questa identificazione oppo- 
neva già r HoRTis, Studj, pag. 265. 



4 II destinatario della lettera sa- 
rebbe, secondo il Della Torre, il Pe- 
trarca; cosi Dionigi Roberti avrebbe 
messo per primo in relazione epistolare 
il Certaldese col grande Aretino. L^ i- 
potesi sarebbe seducente, ma non man- 
cano anche qui le difficoltà: più che la 
mancanza di ogni accenno al Petrarca 
come poeta (pag. 333), non so se si 
possa diro del Petrarca, come di san 
Paolo, che in aperto abscondita pre- 
dicat et archana; e non è chiaro come 
si trovi ad essere in storiis scolasticis 
optimum Commestorem. 

5 Strano il quempiam. 

6 Questi aggettivi hanno qui fun- 
zione diversa dall'ordinaria. 

7 Si capisce come, trascrivendo, possa 
dimenticarsi il segno sovrapposto del n. 



(1. TRA VERSA RI 

« et univerais per Cythereiam iocundissimus, per deorum 

• pineerna[ml ' mathematiclms et formalia, et per He- 
« caten humìllìmus et honestus. Estqtie in artibiis pei' 
« escellentìain hijs monarelia; ìd gramaticlia Aristarcus, 

• Occam ' iti logica, in recthorica TulUns et Uliies, ia 

■ arismetrica lordanizans, in geometria similis Euclidi sIts^ 
« Syragusanum sequitur Archimedem, in musica Boetizana 
« et in astrologia suscitai egyptìum Ptholiuneum. Q«i4 

• plura? Ut Seneca moralizat, in opere Socratein moraliter; 
<■ insectando ae in storìjs scolastiets optimum Commesto- 
« rem. » ^ Que ego auriena avide, luctnosa suapiria de- 
relieta, * aeqiiievi, cepique post modieum : « Hic presi- 
li dium mee libertatis meeque salutis aderit, si sua possuni 

■ opera indagare. » Quapropter, cum per apectabilem tan- 
tum virum, qui ut Pheuis ultra raontes obtinet monar- 
ciam, posaim fortune raiserias et amoris angustìas debel- 
lare ac exui a qualibet ruditate, cum me miserum, rudem, 
inermem, inertem, crudum pariter et informem congnoscam, 
et a patre lovis factum deformem, ab Yperioae inopem, 
a Gradivo rixoaum, a Delyo pusUlanimem, a Dyona spu> 
cissimum Dyoneum, a Cyllenio balbutientem et strabum efc 
gravera turpiter ^ a Lucina, deprecor affectanter, qaa,tenas, 
gratta vestri oraculi, poseim admiasum solatium reaBSiuth 
Hjere condecenter, nec non et capud ornare galea Appol* 
Udìs, levam egide Pallanteo, desteram asta Minerve, narti 
in abiaaibus ^/syfosophorum, ° speculari Empyrei Lycft" 
straten, in diti Plutouem; tenuius intueri stella» dyatana 
octhere coHimicantes, et intelligere primi mobilia subatan- 
tiam homogeneam, uniformem, ac Gorgonem precider» 
vestra spata. Especto igitnr, forma retenta discipuU, da 
votus benivolus et actentua, doctrinam tanti magistri, ] 



è Mei- 

2 OaglielDio Occam scolnstico fa- 
moso, dÌGcepolo ni Scoto. Il Boccaccio 
duté saperuo la grsndo riaomanza che 
oirruva da per tutto, e specie nel regno 
di Napoli doie l' Occam mori. 



3 Pietro Gommestore noto 
della Scholagiica kisloria.. 

i !□ funzione di ablatÌTO 

B Prima nel Codice puritor ; poi 
rotto sopra per mezzo di nn lurp. 

6 Trascrivo cosi, per aualogin 
gli altri casi, quantunque la sigla 
toriizi piuttosto un iihilosopfionm 
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quam spero meam inertiam indigestamque molem et ingno- 
rantiam copiosam vaporiformiter resolvi, et in tentdtatem 
mirabilem transformari. Spero enim ociter quod peto; et 

c.50r,B. iam I reverenter cepi ieiunare vigiliam tanti festi. Nam, si 
5 crederem « nolo » streperent labia vostra, cito in lacri- 
mas resolverer ut Narcissus. Scio me stilo desultorio ni- 
mia inepte ac exotica blacterando narrasse, alterius sum- 
mens oflBcium, cum meum dictare non sit, propter quod 
in marmoream statuam merui transformari. Tamen sub 

10 fiducia tanti magi^tri, reprehensiones expectans debitas in 
quo decet, hoc feci. Opto vos bene valere. Data sub monte 

Falerno, etc. Vester in omnibus es etc. Caliopeus sermo 

est iste. C... etc. [1339]. ' 



V. 



e. 63r. 

15 



20 



25 



Sacre famis et angelice viro dilecto forti, Jo[aime]s 
de Certaldo inimicus fortune ^ in eo salutem qui bonis 
exurientes implevit. Tue, frater, promotionis afiectus tue- 
que consolationis exuries non aliter quam in tuo meo can- 
descit in pectore; quia nos fecit unum ille deus excelsus, 
qui predestinavit nos esse suos a creatione octavi celi. 
Tacui enim, carissime, diu, aeZmirationis causa., non modi- 
cum occupatus, et admirando perterritus adhesit lingua 
palato, nec, ut debui, te meis in amxietatibus licteris vi- 
sitavi. Sed ne te forte ponam, mee atJmirationis caasB,, 
in conflictu, scribam, et licitam a^mirationis caussm re- 
serabo. Novit deus me positum iw medio nationis perverse 
et ibi varijs ac intoUerabilibus continue agitar! procellis, 
et ideo si mea memoria multis amxietatibus implicata non 



1 Con più precisione il Della Torre, 
op. cit., pag. 839, crede di riportare 
questa lettera alla fine del 1339 o al 
principio del 1340. 

2 Cosi è riuscito a leggere col 
reagente 1' Becker, Boccaccio- Fmide^ 
pag. 37. Anche la Questio de aqua et 



igni comincia cosi: e Universis et sin- 
e gulis praesentes litteras inspecturis, 
e Dantes Alagberii de Florentia in ter 
« vere philosophantes minimas in £o 
e salutem, qui est principium veritatis 
< et lumen ». (Cfr. pag. 423 delPediz. 
del MooRE (Oxford, 1904). 
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G. TRAVERSARI 



errat, audivisse me recolo te, pie matris ubera iam di- 
missa, ^ choruin eliconum puellarum intrasti. * Ibi tuam 
puerilem etatem eorum educationibus roborando et vago 
- atque interno intuita elementa gramatice ruminando, et 
5 sillabas etiam, et per iictioimm silvas actupliciter ambu- 
labas, eorum facies, quas modus singnificandi vocamus, et 
per quas invicem cowstruuntur perspiciens ac accentus ; et 
si non fallor, quandoque dyaleticam ymitabas, que sint 
incomplexa querendo, et perpessumque ^ silogismorum 

10 labentium modos conabaris aspicere, et cum in rec[t]horice 
sermonum generibus ingenioso venabulo peragrares, tuorum 
fervens amor habendi, te invito, de pio sinu Eacelis ad Lie 
gremium transtulerunt. Heu humanarum mentium cecitas 
et insatiabilis acervos auri congregandi cupiditas, in quibus 

15 animi serenitatem cogitis obfuscari, trahentes eum ab ecter- 
nis delitijs, in quibus a primo motore creatus est, ipsum 
in mundanis mortalibus et caducis cura continua miserime 
sordidando! Sed quid in te? mangna * Junonis munera ne- 
quiverunt Palladi tollero iura sua; sed a te scientie co^ì- 

20 gnita margharita, mercantium habitu palliatus, sacra studia 
septabaris et aquas elycowi fontis furtive gustabas avidius, 
magis quam palam tunc tuo gutturi dulciores ; et quia in 
fortiorem etatem evaseras, viso iam per arismetricam pa- 
rium dispariumque numerorum virtutes, voluptuosam mu- 

25 sicam sequebaris, et congnito quomodo suis triformibus 
viribus, in hominum vultus, natura utatur, metrica sci- 
licet ricthimica et armonica, geometrie figuras aspiciebas, 
diversas suas mensuras studio celebri perquirendo. Hinc 
igitur ad astra transfereris et circulationem vagorum lu- 

30 minum rimaris et sydera; hic Cynthie motus varios tuo 



1 In funzione di ablativo asso- 
luto. 

2 Invece dell'infinito. Un'altra prova 
in favore della copia, nel senso che 
abbiamo visto. Avendo ancora in mente 
il concetto, poteva benissimo, copiando, 
modificare distrattamente la forma; ciò 
che più difficilmente forse sarebbe av- 



venuto trascrivendo macchinalmente a 
più anni di distanza. 

3 Cosi come si presenta, il testo è 
guasto certamente, forse per omissione 
di parole o anche di righe intere. 

i magnia porta il Codice, col seguo 
di espunsione sotto l' i, risalente (sem- 
bra) al Boccaccio stesso. 



LE LETTERE AUTOGRAl^ DI GIOVANNI BOCCACCIO ECC. 



67 



intellectui reserantur ; et qualiter ìpsa, depositis cornuis, ^ 
formam capiat circularem, non ipsius defectus nec virtu- 
tes multiplices ingnorando; hic vides Stilbonis regiones 
intrantibus quibuscumque concorde s ; bine ferventis amoris 
5 radios rutilantes citbereie domus ascendis et per consequens 
intras rengnum lucidum mangni Tperionis filij et ipsius 
stellarum principis notas effectus. Serf tibi non istud suf- 
ficiens, aggrederis castra Mavortis belligeri et rubicundi co- 
loris caM5am perscruptaris et argentee etatis tecta regis 

10 subintrans, sua moderata iudicia laudas intuendo. Hinc 
antra patris expulsi perquirens, inhertia sua dimissa, tendis 
ad nidum Lede, quem super septentrionalem et australem 
polum firmatum respicis, et erectum eqnmotium curvumque 
zodiacum admiraris; et, non asque arismetrica numeratione, 

15 consideras sydera posita in anione frixeo, tauro et gemina 
prolo Lede, videns ulterius cancri tropicum et ora violenti 
leonis nemei, Ellem post tergerà retinentis; hinc oculo 
avido equinotiu?w transiens vides cheles; et Phetonte se- 
curior ambulaus viam ustam, animai missum centra Orio- 

20 nem a Pallade respic/5 et Chyronem, cui sequitur Alma- 
thea mater, troyana proles et piscis binus, et post istis 
alias quam plures figuras sub diversis climatibus positas 
respicis claro visu. Te igitur, carissime, tam delectabilia, 
tam animum actraentia, agente[m] ^ cowgniovi, si recolis, 

25 et tui gratia, tante dulcedinis effectus sum particeps tuus 
insimul et amicus: in tam alto misterio, ^ in tam delecta- 
bili ac sacro studio providentia summa nos iunxit, quos 
equali tas animi vinctos tenui t retinet et tenebit. Et iam 
tam mirifice scientie peritus effectus tibi vidi altissimi 

30 poeto Maronis visitare sophyam; et dulciloquos versus 



1 Confusione di declinazione. Un 
cornua è stato preso come nominativo 
plurale neutro della seconda. 

2 Così credo debbasi integrare. L' in- 
terpunzione adottata credo che sia la 
sola che possa dare un senso al pe- 
riodo. 



3 Non ò forse necessario leggere mi- 
nisterio. Del resto il Boccaccio anche 
da vecchio confondeva queste due pa- 
role, e nella Genealogia usava per due 
volte « ministerium » nel senso di w;y- 
sterium. Cfr. Hecker, Boccaccio-Funde 
cit., pagg. 170 e 235. 



'"T,»' 



;. TRAVEtmARt 



Ovidy, te Cythereya movena, ' Caliope tnodalante, cane- 
bas; et Lucauiim ' Statiumque ^ crudeltà bella diceotes, 
prolatu feroeiasìmo rccitabaB, et Clim iatìs proaayca verbi 
Salustrij * ae Titulivu '' Komanorum scribe perspicui. 
Et hinc ad (Jyrram anelando, libros phylo[Bo]phycoa, ° 
atqiie sacri eloiiiuj perquìrebaa, et religionem ciiltiunque 
deorum seryaudo debite, ipsorum gratiam affectabas, in- 
co[m]parabiliter laudans studia et vitam pacifloam et riuifr, 
tam: bec enim omnia amiciim animum delectabant et in 
eum stndendi desiderium aiigebant. Sed qualiter in luots 
subito vaporis accenai per aerom celiim nitìdnm intuena 
securus oculus admiratur, sic cor meiim in pace quiescens 
de te medltaDdo prescrlpta; cum te ima die subito bel- 
ligeriim audi?i, fui " adrairatione repletus, et diceoa 
« heu ! ■ emisi suspiria luctuoaa. Aiebat enira quidam 
quod cum fortuna niundananim rerum mutatris longe fe- 
licitati Marreusiiun invideret, eos de auge sue volnbìlis 
rote volens ad angu/lum " terre reducere, movit civili», 
bella, et eis io armia furentibua Gaptoa opposuit, et Ba- 
roli terram per consequens divislt i» partes; " in qua ttt 
moram lune temporis traheos, iodiugnationia assumpta 



1 Lo slassa errare invece dell'abla- 
tivo assoluto. 

2 Per LticitJiD nel medioeio Tedi oltre 
HoHTis, StudJ, pag. 405 o ttgg., 
Oiur. Roma. Il, 316-:<1S, e Di Kolhic, 
Pitrarqm cit., Cap. IV, pag. 1^6 e 
s^g. Il Boucaovio considerira Lucano 
ancbe come storicu, non cosi il Petrarca. 
Tedi F. »EtiK, Les falla dta Bomaina 
In Bomaitia, t, XIV. Sui poemi, imi- 
tazioni di LBcano, redi Q. Pmia, La 
murature fra'-tnìiie aii mnfen àgt, 
par. 48, ei E. 6. Parodi, Le storie di 
Cesai-* in SladJ di filologia i-uoionw. 
t. IV, p^. 23T e eugueuCi. 

8 Her Sta si d vedi Hohtcs, Sludj 
dt., pB«, 410. GaiF, Eomn. U, UlS e 
aegg. Per la fortumi di StaKio nel me- 
dioevo cedi Is praraziODB alla ediz. dui 
BoHMiii (fc Thiben per L. CoNaTUia, 
pubbl. dalla Suditi dr^ ancie-a teile«, 
ParÌEi ISW, t. U, pas. CXIX, CLUI 



segg. Vgdi poi specialmente De Nomu 
f^ti-arque «it., pag. 16g e segQenti. 

4 Per Sallustio e il Boccaccio t» 
HoiiTlS, Stiidj, pag. 415. Estratti < 
SnlluBtio BUSO anche nello ZibaldoM 
faiiiosn della Magliabeuhisna. 

5 Tito I,Ìv-io fu poi una delle font( 
piiDcipali dell' erudizione del Baccaccia{ 
che dello storico padovano avrebbe bc 
dei Chìhì, e Hvreblie anche (secondt 
alcune testinionianES da non rigettai 
a cliiu&i oocbi) volgarizzato la qaatl 
iuta. Cfr. HoRTis, Sludj dt., pag. SI 
e se;., 416 e seguenti. 

i> La oorrezione é focile come fi 
r inc'iparabilittr seguente. 

7 Nel Codice piit. per attrwioM 
forse con forme presedenti. 

3 li Codice aniii-Ium. 

9 Lk lotte tra i (fatti e i MvrflK 
eÌ credeiuna finora terminate nel 1839) 
Eìcchè la lettera sarebbe di quest' 
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caus2L contra Gaptos, vel amicitie viaculo Marrensibus al- 
ligatas ingnoro, tamen scio Marrensiam partem totis vi- 
ribus adìuvasti; cum qua enitn, ut fertur, ita ferox et tam 
pietate uudatus agebas quod yias in hostes, nisi sanguine 

5 fusas, habere aliqualiter non gaudebas, ibi Consilia dando 
crudelia et homines ad bella verbis acerrimis incitabas; 
manus etiam, pedes et capita adversariorum truncando, 
eas in clippeis afiBgebas tuorum ; et ur in domibus inimi- 
oorum ponendo, flammas inextinguibiles aspicere letabaris; 

15 milites meritorios peditesque ^ summendo, vallis lingneo- 
que munimine cingens domus, et vias, teretum cathenarum 
ligatas, insultantibus denegabas; nec non balistis, balista- 
rijs et fundibalarijs premunitus, longinquas esse adversas 
acies coegebas, et miris orationihns * corda hominum 

20 ad crudelia disponebas. quam plura etiam dicebantur, in 
quibus maiores vires impietas assumebat! Serf, hec au- 
dita, ^ doloris caussL mota sunt viscera cordis mei; et 
secundo et tertio ante quam crederem, sub iuramenti iSde, 
iterato volui audire et cum, iam narrata, a me miserrime 

25 crederentur, a dicentibus semotus aliquantisper, tales de 
te cepi cogitationes habere: « quis furor hunc movit? que 
« Heumenides cor pietate vallatum intrarunt? Hic pacifi- 
« cus, hic in infima mansuetudine positus, etiam propria, 
« rissas causB. fugiendi, perire sinebat; et nunc tante ini- 

30 « quitatis accensus aliena defendit? Heu quam periculosum 
« est mites turbare! Nulla deterior ira quam mitis. » Et 
oculos post hec erectos ad celum, verbis sepe singultibus 
fractis, sic cepi dicere : « Pallas sapientie quietisque per 

e. 68v. « consequens dea, quid est hoc ? nuwquid | Bellona nunc 



receatemente però il Della Torre, {La 
giovinezza di G. B. cit., pag. 340 
e segg.) seguendo la Genealogia di 
Carlo II d'Angiò re di Napoli del 
MiNiERi- Riccio, porterebbe l'inizio delle 
contese al 16 novembre del 1339; e 
allora la lettera del Boccaccio, che porta 
la sottoscrizione « 28 di giugno » sa- 
rebbe dell'anno seguente 1340. 



1 Fanti ipedites) e cavalieri {mili- 
tes) mercenari. 

2 Anche il Della Torre, come già 
il Ciampi e il Corazzini, trascrive ma- 
lamente ordinibus. (Op. cit., pagina 
340). 

3 In funzione di ablativo assoluto, 
come più sotto oculos post hec erec- 
tos. 
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« possidet tua castra, et quibas liber facile parabatur, 
« scutus apponitur et loco calami emsis evaginatus porri- 
« gitiir? et ubi propter quietem perpetuam delitie summe- 
« bantur, nunc lorica induitur et efficitur quis ^ robustus, 
5 « et capud incli[na]tum * supra librum ut'intellectus et me- 
« moria iuvaretur, armatum galea superbiendo erigitur? Sic 
« os^enditur. Nonne iste ab infantia sua in tuis ftiit lari- 
« bus educatus? Sic certe. Unde igitur ad tantam auste- 
re ritatem venisset, nisi ut dico procederet ? Mirum enim 

10 « est a favo mellis venena aconita prosilire. Et tu, o luno, 
« invidarum divitiarum donatrix, que nedum audaces facias 
« perquirentes, sed etiam quam habent ^ aufers tribuendo 
« timorem, in hunc morem tue nature contrarium serva- 
« visti ! Vertatur admodo celum retro, posquam ubi ab 

15 « infantia liberalium artium doctcina moratur, ubi quies 
« animi ex vi nature coUigitur, ubi pacem, * dei colendo 
« pietatem, perquiritur ; inde furor belli civilis exoritur 
« et nutritur ! » Sic fans, diversa pericula quasi ante oculos 
posita intuebar; videlicet Mario et Siile, Pompeio et Ce- 

20 sari atque alijs civilia bella moventibus prosecuta; et 
talia cogitans, non poteram sine timore tui periculi per- 
manere: posito quod, in processu temporis, cum audirem 
mangnianimitatem tuam et tui ingenij laudabilia recitare, 
non impedie[n]te timore, gaudebam, et si prò tue civitatis 

25 re publica evenisset nescio quem Oratium Coclen vel Mu- 
tium Scevolam aut Marcum Curtium te in laudibus pos- 
se '' excedere ; posito quod adhuc, ut postea audivi, non 
minor cawsa, quam rei publice utilitas, te movisset; vide- 
licet amicitia, prò qua etiam ipsa res publica dimictitur 

30 et vastatur, cum in evangelio testetur iwmutabilis veritas: 
« maiorem caritatem nemo habet quam ut animam suam 
« ponat quis prò amicis suis. » ^ Et hoc considerans plu- 



1 strano il quis, 

2 II Codice ha inclitum, 

3 Deve mancare un audacìam^ o- 
mosso, trascrivendo, per influenza forse 
^qW audaces precedente. 

4 Nota r accusativo pacem invece di 
pax {perquiritur). 



5 Nel Codice posset che per me va 
corretto in posse. Uguaglianza di forme 
precedenti e ragioni di armonia {posset 
excedere) possono aver prodotto, tra- 
scrivendo, Terrore. 

6 IoAXN. Evano., XV, 13. U periodo 
rimane sempre intralciato, nonostante 
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10 



15 



20 



25 



30 



ries destiti a scribendo; cum non tantum semel te per 
meas licteras reprehendere cogitassem. Sed quid in verbis 
ulterius protelor? dolui cogitando peiora, que, adiuvante 
deo, cessarunt, et tua perspicua facta duratura perman- 
serunt in evum; et post longum laborem finem attigistis 
optatum, scilicet pacem, propter quam ut in amsietatibus 
amsia erat anima mea tecum, sic in tranquillitate pri- 
stina est reversa, quam tibi annuo servaturam, cum con- 
tinuo debeas recordari, quod pax est mentis serenitas, tran- 
quillitas animi, cordis simplicitas, amoris vinculum et cow- 
sortium caritatis. Hec est, inquam, que simultates tollit, 
bella compescit, co/wprimit iras, superbos calcat, humiles 
amat, discordes sedat, inimicos concordat; cuntis est pla- 
cida, nec alienum querit, nil deputat suum, et docet 
amare que odisse non novit, extolli nescit nec inflari. Hanc 
ergo quis accipit teneat; quis perdidit repetat; quis 
ac?misit exquirat; quoniam qui in eadem non fuerit in- 
venctus abdicatur a Patre, exheredatur a Filio, nicilhomi- 
nus a Spiritu Sancto efficitur alienus; nec poterit ad he- 
reditatem Domini pervenire, qui noluerit testamentum pacis 
servare. Quantum igitur bonitatis in ista cowsistat consi- 
dera recto corde; ut, si nubilosum tempus (quod claruit 
zefiBro expirante) iterum turbaretur, quid sis facturus 
angnioscas. Ex predictis vero admirationes multiplices pro- 
cedebant, que qua^xdiu occupatum cor tenuerunt, tan- 
tum etiam ad scribendum manus ofiBcium occuparunt. 
Se^ novas licet dulces admirationes in animo requiescunt ; 
quia nisi disgregatrix amicorum oblivio occupet mentem 
tuam, michi turbinis dissoluti letitiam scribere debuisses, 
ut simul tecum verba canerem Symeonis : « Nunc dimictis 
« servum tuum. Domine, secundum verbum tuum in 
« pace » : ^ nec non et amico novam singnificare letitiam de- 



la correzione e la punteggiatura. In- 
tanto il gaudeham deve essere un gau- 
derem, per lo meno, (cfr. il seguente 
mooìsset) : « Io non potevo allontanare 
« del tutto il timore che provavo, no- 
ie nostanto che ormai godessi, scampato 
« il pericolo, della gloria che ti eri 



« guadagnata (anche se tu fossi riuscito 
« a superare il valore di 0. Coclite, M. 
« Scovola e M. Curzio) e nonostante 
<c che tu fossi mosso da ragioni ancor 
« più onorevoli che non fosse il vantag- 
« gio del paese. » 
1 Lue. EvANG., II, 29. 
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buisti, ' quam tibì, prosperante fortana, seotio noviter ossej 
conceBsam. Nain, ut retulit communis amicus, amicis 
inediaDtibua, Ubi bonum, nnicuique involutiim mundani 
desiderabile, coxiuacxìsti, uxoreiu videlìi^t, qiie, ut mt'i 
predictus retulit auiiciis, nobilis ac pulcra testatur; quai 
etiam cogito bonam fore, si te eligeotem coueidero et 
tores.Àiidivi etiam luDonis debita mirabìliter fuiaae 
racta, ° et, ut credo, Tmeneus letas faces tenuit circa 
rum ; de quibus omnibus gratiilor iuxta posse. Et ceri 
8Ì Ubi proiem Lucina coneederet, quam faciei, prout credi 
non mtchi uiodicum gratum esset, ut ea in meis maaì- 
buB permanente sacri baptismatis lavaretur; ut quos ami- 
citia iuDgit spiritualis congniatio iungeret vinculo artiori. 
Cum igitur ttuac tibi ait satis posse nove aotie compì; 
et idcirco tua studia deposueris in partem, sine dubìo ai 
tori[ta]tem yhyhsophy ' prosequendo dicentis : « 
test uxori et phyiosopAye deservire » * — ac etiam tempua 
perditum circa rissas velia in tuis mercìmonijs ^ reparare, 
ex istis audaciam summam — cum perfec/io/ie devotioni» 
sinceritas eiigat ut quis ìd sua necessitate recurrat ad 
sotios et amieos, uec vulnera pudoris celata pija oculis 
amicorum vereatur detegere — et ad te munus non me 
dicum postulabo. Nam cum pridem casu fortiiitu pervenisst 
ad manus meas liber pulcerimus frateruaa acies et Teba 
norum conliictum suis metribua " demostrantem, emi 
pretio coiHpetenti; sed cum sine magistro vel glosia intel' 
lectum debitum non Ltttingam, recordatus tni Tebaydos 

sesg.) idcu tifica il degtioKtuii) 
quoeta lettera eoi * CalinstB > de! J 
loculo. I punti di contatto fra i j 

bODD DIDÌti 1& SUppOBÌzioUB è ÌD| 

gnosa.; ms rosta sempra ignoto il p 

«on aggio. 
6 Nota la forma iitetrìbiis per 
T Nota 1b forms maaahile. Per 

vedi iodietro questa stsasi epiit 



1 Nota il debuiali nella stessa flin- 
wiaa del precedente ^ebuissa, 

2 Hai pcuEO Dna moglie molta ricca. 

3 K d si, per snalngìa con (rii 
a!tn a I già pSy e phye. 

i Questo passo i toJto dal oalebrs 
puB t di S GiBOUHO cantra Jopì- 
ttutHum 1 b 1, I circa fiaem de non 

ducenda u o e •. cbe U Boccaccio ha 
eaemplat a 1 uà Zibaldone {La-uraai. 
XXEt, 8) a e. 50v- 

6 Questo auiuo oltre a eiiser dotto 
Bra anche mercanta ni pari del Certal- 
dese. Il Deua loane, [op. cit., pag. Ili 



Buccac 



digiune di questo autore se dioe di w 



a Statiumque orudelia bella i 
« prelato ferocissima redtabii. 
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proposui eum tibi amicabilìter querere per presentes; quem 
at mie/ti prestes afiéctanter eiposco, tantum quod glosas 
illas i» meo breviter redigere faciam, et remìctam. Erit 
euim uiicìà obsequium masimmn, et tibi, nt puto, non 
erit ad preseos iacommodam. Serviaa igìtnr amico desi- 
deranti in tuìs beneplacitis fatigarì, et quod facis fac cito, 
eum bis serviat cito aerviens. Scio enim si scires qualiter 
Venus, luoo et Kaynusya me olfendant insimul omnes et 
in goiidum, uaaqnaqtie pietate motus micteres absque mora, 
cuni roichi nuUum solatium remanserìt amplius nisi, visis 
meis decretalium lectiOKibus, ' me ab eis qaasi fastiditus 
estollens, alios querere libros, et in eis legende, ut pere- 
grinus, non liospes, in castro percurro, et aliornm legende 
dolorea. insta verbnm illnd: « solatium est miseria sotios 
« habere penarum » , aliquantulam mitigo penas meas, quas 
per preaentea tibi singnificare non curo, cum noviter sia in 
letìtie terminos reassuntus. Ipsam nolo meìs amxietatibus 
perturbare ; nec etiam mea inco»imoda, ut arbitror, essent 
verbis aliqualiter explicanda, seti lacrimis; et ideo hanc 
epistolam fimbriabo * quibusdam qoerulis cìansulis et 
quiescam. Sentio, beu, ponderosa et difficUia nimis fla- 
gella fortune, que non modo levia, non modo facilia, sed 
ndicnia et iocunda cenaentur, ut sunt, si quando ratio li- 
bera intuetur, et quidquid gravitatis vel difficultatis af- 
ferro videntur, scio non afferunt ; ymo totum coangunt ' in 
patientis langoiditate ; inveniunt velud dulce suapte gu- 
stili febricitantis appositum. Proinde sicut amxius eger, 
sue conditionis ingnams, yalitudinem animi persepe suspi- 
rat, * quam in desiderio summi boni, etiam per nebulas 



I 

^^■g Allude ngii studi canonici, il co- 
^^BkBtuneuta dal quali, so è finstn. per 
HVk lettera la data del 1340, vu ripor- 
' tato ni 13)i4, con un certo intervallo 
cioè tra la fine della mercatura e 1' i- 



} della 



a tedio» 



I Boccaccio 



Per il Della Torbe il 

- si saeahbo dato nuovauiost^, par Aia- 

aeati finanziari e ragioni euaDDUiichs, 

Égli itndl lucrosi, per consiRlio di Dio- 



nigi Roberti, dopoché il corso dei sei 
anni arti terminato gii nel 1335 (c&. 
op. cit-, pag. 369). Sul libro del Delu 
ToaaE TÌtoruBrò, forse, altrove' 

2 Dei gloseari msdievali, da fimbria 
fibbia (DauccloNB). 

3 Anche coangunl è del glossari. 

4 Evideat«mante deve mancare qual- 
che cosa: è probabile che il Boccaccio 
giunta, copiando, alla fine di una riga 

to 



interioreB, lieet tì[x], ' adhuc perspicio ; sed qua»MVÌs ani-, 
mas quali quali triatitia in huiusscesmodi calìget memoria,' 
centra ratiODis ijiiperium ' nanquam prorsiia ab ingruen- 
tibus prò parte negotijs, vel iracundie 3tÌ)»muIo, vel tor- 
pore uegligentie me subtraxi. Et bine est quod cum rege 
humillimo ^ cupio desiderare, carisgime. Propterea cla- 
mito ego ad te, et deploro toto cordìs anhelitu quatenus 
l>ene inerite tue consotatìonis oraculum michi mictas, ut 
forte veniat zeflinia ille celestis, quem non unquam vio- 
lentiam * sanete oppositionis angariat (unde augariat? 
unde eredimus renguium celorum Tini pati?); tenebra»' 
tueaa dissipet et diluat dissipatas, quo perspieacius gradum 
amasdorum distiagMam, et distinguens asciar ordinate, ae 
ordiuatis affectibus, pre concordia carnis et spiritua, 
levia gravia seotiam, non bonum malum et malum bonum, 
paralogizatua a ^fallacia ^ mandi, oppiaer: sed que levia 
sunt et iocunda, iocunde recipiam, et ad vere pestifera 
non mìnus quam puer ad auguia aspectum, formidando 
pallescam. Opto ut bene valeaa. Scripta aub monte Fa- 
lerno apud busta Maronia Virgilij, Jolij Kalendas lUJ* 
[1339(?)-1340]. 



con BUepi. gsltusee si rat di uu'altrtt 
riffB; oppure l'errore può esser dsrìvatn 
du un doppio valitiidinem e con nd&t- 
tamento di uà «ispiro Ee^entc : Proin- 
de eh, vatilHdiHém [eorjwrw] periepr 
tiiepirat, [lic ego] valiludiiitm animi 
pertepe [suapiró] a ancbe senza il verbo, 

1 Credo che cosi vada curretto il uù 
dal Codice: t sebbene a, mala pena, an 
■ Cora iutraTedo. > 

S La frase me subtraxi cnMra i-a- 
tionis imperium, per quanto insolita, 
li potrebbe anche sosteoere per il Boc- 



caccio. Non é esclusa però un'aUjain* 
terpetraziuue, per me più rag'ioDorele. 
CoHlra, (al contrario, in valore avver- 
biale) rationis imperia (corr. dì imp^ 

fium) nuHi;i«ini me avhtraxi. 

UocCHCcio, traecrivundo, non feoe atl 
£iane al valore Epacìale del contri 
corresse 1' imperio (troppo lontano dal' 
sno verbo) in imperium, facendole 
pendere da cantra. 

A 11 rege Immillimo è forse I>aiid? 

i Invece di un vioUnlìa. 

5 Keada cosi V a/fallacia del Co- 
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^^M baccauiam, 57, i». 


corraacationibus, 62, «.13. 


^■1 balatiavi, 57, 6. 


crebis, 61, it 


^K' barbari zaret, 59, «. 


creperius, 54, «. 


^^M batmorum, 56, i». 




^H Boetizans, 64, 7. 


crepor, 63, i. 


^H bruueUitos, GÌ. a. 


cristibio (aggettivo), 53, 1,. 


^H e invece di g: Ericonis, 63, h; 


et invece di t: ectbere, 67, i; 64, 


^H phylarcirium, 58, a. 




^H cabi (per cabonis), 54, «. 


rica, 64, s; recthorice, 66, lOj 


^H Caliopeus, 65, ,. 


rectortco, 51, 11 ricthimicaj 


^V oantapare, 60, a. 


66,^. 


H capud, 64, „. 


et invece di tt: actende, 59, n 


^V cassilidem, 58, u. 


actico, 51, a; aotonitns, bè, 


^W catagrafavi, 61, 7. 


16; 62, 6; emictet, 55, g- di 


^H catamitum, 58, ;. 
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^^È cathacreto, 55, u. 
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cit invece di x: couiuncxisti, 72 
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lud, 63, ,s. 73, «.. 


^H oh invece di h: michi 62, n. 


Dativo (forme errate di): 57, »j 


^B claritas, 63, 3. 


67, 1. 


^B clausuliB, 73, „. 


detectum in profunditate, 62, 


^H coanguut, 73, e. 


m-ia. 


^^V coegebas, 69, i». 


Deutronomio, 54, n. 


^^H comoduBi, 61, !s, 


didaaoalatum, 68, u 


^^1 Complementi: (di moto a luogo. 


dingnum col genitivo, 66-66. 


^M in ablativo) 62, n-ts-, 71,:^; (di 


disgregatrix, 71, s*. ' 
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dm invece di m: admisiati, GOj 


^^M (di moto da luogo, in accu- 


6; admÌBit, 71, i-,. admissum, 


^H satiyo) 62, t. 


64, s,. 


^^M coDcreatam, 51, 14. 


dyaiauo, 64, n. 




e invece di i; Perithoa, 50, 9. 


^^K couquassatus, 61, ig. 
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^^B cousequons (per), 57, j. 62,jì; 67, 


eas tnt'ece di ea, 69, a. 


^B s^ 68, »; 69, 3,. 


eclipsim, 61, s. 
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^H copulabit, 50, 7. 
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epystolium, 61, u. 
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erumpnas, 62, 32. 

essexitìa, 56, 7 

eufemiam, 60, 5. 

exenterare, 61, 4. 

exivi gurgustiolum, 62, 2. 

f invece di ph: cathafronitus, 
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ikletare (?), 57, «. 
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fasti già vi t in altum, 60, gLio. 

februatam, 59, n. 

ff invece di ph: zeffirus, 74, 9. 
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fore invece di esse, 51, le-n. 

formalis, 64, 2. 

Futuro invece di passato, 51, 16-17. 
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64, 7. 
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54, 8. 
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glosas, 73, 2; glosis, 72, 21. 

gni invece di gn : angnioscas, 71, 
24; congniatio, 72, 13; con- 
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rando, 57, 4; cathenarum, 69, 
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thonitrui, 62, 12. 

h omessa: exibeo, 51, ig; labe- 
rinti,61,2i; monarciam,64, 15; 
nicilhominus, 71, ig; pulceri- 
mus, 72, 24; Bacelis, 66, 12; 



recthorica, 64, 5; recthorice, 
66, 10; rectorico, 51, 21 ; rio- 
Ihimica, 66, 27; Tebanorum, 
72, 2i; Tebaydos,72,27; ybleo, 
51, 22; Ymeneus, 72, 8; Ype- 
rione, 64, 19; Yperionis, 67, e. 

hijs per his, 64, 4. 

homogeneam, 64, 29; huiussces- 
modi, 74, 2. 

i invece diy: Cithereie, 67, 5; Dyo- 
nisii, 51, 16; misterio, 67, 26; 
ricthimica, 66, 27 ; sillabas, 66, 
5; silogismorum, 66, 9; Uli- 
xes, 64, 5; zeffirus, 74, 9. 

inargutulus, 62, 22. 

Indicativo neW interrogazione in- 
diretta: si nosceres quid fe- 
cisti, 60, 12, 

Infinito (invece di congiuntivo) 
dopo letor, 69, 10. 

ingnite invece di ingnee, 55, 9. 

in solidum, 73, 9. 
' Interrogativa indiretta all' indi- 
cativo, 60, 12. 

lordanizans, 64, o. 

ita.'..... quod, 69, 3^. 

iterato per iterum, 69, 19. 

insta per iuxta, 73, h. 

iuxta posse, 72, 9. 

I invece 11: Caliepe, 68, i; calio- 

peo, 62, 19; caliopeus, 55, 4; 

Salustrij, 68, 4; silogismorum, 

66, 9. 
laberinti, 61, 21. 
lacrimis, 60, i; 62, 25. 
languiditate, 73, 26. 
lato rem, 51, 26. 
lavari (col genitivo) 72, 12. 
lenoninos, 58, 4. 
letor aspicere, 69, 10. 
ligustrica, 61, 23. 

II invece di 1: angullum, 68, 18. 

intollerabilibus, 65, 26; scel- 
leris, 61, 8. 
lysus, 60, 11; lyse, 60, 12, 







^^ 80 «. THAVBKSAkI J 


^V. ludibulig, 61, <g. 


congnovi, 63, li; dingnuin,65 


^B m inixce di mm: comodum, 'il, 


56; 60, H>, indingnationis, 68 


^m K, gramatice 66, ,, grama- 


il, ingiiarus, 73, i», ingnavA 


^H lidia, M, i . ymo, 50, ■« - 73. a. 


50, ,, 60, u, inguavia, 59, i 




61, a, iiignite, 55, b: ingno 


^H 71, s- amiiautem, 61, u, am- 


rando, 67, 3, iognorantìam 


^M imotìs, 54, >- amzie, 63, i- 


65, ,.,; ingnorantie, tìl, u: in 


^^K smxietateii, 53, n- amxieUti- 


gnorarem, 62,». ingnoro 69 


^B bug, 60, ,9 65, »,. 65, r>, 73, 


; , insingnitam, 56, is; lingneoi 


^m n. amxiua, 73, ... emsis, 70, 


69, II: mangna, 66, ig- man 






^^B mathematicbus, 64, t. 


70, ti: inangniaceatie, 53, ».m 


^H metribus, 72, t^. 


pelingnenais, 53, «: recOB 


^K laicbi, 52, ,«. 


gnoYi, 58, !| rengnaverit, Tì 


^M milex, 61, IO. 


\s, rengnum,tì7, 0: 74, msio 


^H mireretur, 53, 13. 


gniflcandi, 66, s, aingniflcan 


^H misterìo (per ministerio?), t>7, t:. 


71, 3!; 73 IB. 


^H mm invece di m: rsassummere, 


n le ì Ih orni n US, 71, ib. 




□lei i^uerere, 73, lu.];. 




Nominativo in funzimie di abla 


^K 70, 3.,. summendo 6!4, 10. «um- 




^^B mens, 65, 7-s: sunuaeres, 57, 


invece di e: Ptholomeum, 64, , 


^^B 3; Btimmulo, 74, t. 


ol^anniri (passivo), 55, m. 


^^V monarciam, 64, ìk. 


obsequium (per il significato) 


^^M monstrare (lualitei, 57, t-^. 


73, .. i 


^H| mp invece di n: erumpnas, 62, 


abiurare (aures) monitis, 57| 


^Hf 3i. temptaritis, 51, 3. 


if. 


^m Mulciferi, 55, 9. 


oppiner 74, le. 


^B multimodaa, 61, 3, multimode, 


opessulatam, 59, s. 


^B 


orthodosum, 57, ^. 


^^M II invece di m: adìnplere, 56, 3; 


p invece di pp: opessalatanii 58 


^^H inbeoilleiD, 61, t- inbutus, 


,., auplioiJB, 63, B. 


^H 




^^H II invece di mp : reassuutus, 73, 17, 


paralogizfttuB, 74, 10. 




paratura conservandam (wnet 


^B nec non, 55, ,0^ 58, ,. 


ad), 51, i^u. 


^B nec non et, 64, „. 


potscruptaris, 67, 0, 


^^b ngn invece di gn; angaìosc&s, 71, 


ph invece di f: Cephalo, 56, \^ 


^^B SI- angnoscere, 60, IH: augno- 


ph invece di p: Phytiam, 50, 1 




phylarcirium, 58, s. 


^H 61, if,; congniatio, 72, u; con- 


Phytiam, 60, ,, 


^^1 gniovi, 67, ti^ congnita, 66, 


placabilis (aptus ad placaudnm) 


^^^B i«-«i; conguito, 66, lì: congno- 


63, avii. 


^^B scam, 64, la. congnosoens, 60, 


plus (quod), 56, 1^ 


^^^ 4, congnoscerein, 57, 3: 60, n' 


pn invece di un : alupnatum 63, , 
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Pocris, 66, 15. 

porecxistì, 60, n. 

posito (col solo congiuntivo), 60, 

18. 

positivo quod (con V indicativo), 

70, 22. 

posìto quod (col congiuntivo), 

70, 27. 

posquam, 70, n. 

pp invece di p: AppoUinem, 63, 

22; Appollinis, 64, 2i-2r); clip- 

peis, 69, 8; oppiner, 74, io. 
predesti navi t, 66, 19. 
preliabilis (aptus ad prelium), 

63, 81. 
Presente invece di futuro, 66, 

15; 63, 10-11. 

proprias revisuri, 62, 9. 

pt invece di t: perscruptaris, 
67, 9. 

pt invece di tt: sagiptam, 66, 15; 
sagipte, 66, 9. 

pulcerimus, 72, 2ì. 

qualiter, 67, 5; 67, 1. 

quam invece di quod, 72, 10. 

quam primo, 61, 20. 

quempiam (in un significato vi- 
cino a undique, totum, omnem, 
o simili), 63, 19. 

quia co] genitivo invece che con 
r accusativo e l' infinito, 60, 

18-19. 

quis (?), 70, 4. 

quod invece di ut {dopo ita), 69, 

4-5. 
quod colP' indicativo invece del- 

Z' accusativo e V infinito, 71, 9. 
quod admodo, 62, 8. 
quod plus, 66, e. 
r invece di rr: miserima, 64, 3; 

miserime, 66, n; porecxisti, 

60, 11; pulcerimus, 72, 24. 
Eacelis, 66, 12. 
Raynusya, 73, g; Raynusie, 63, 

6; 60, 14. 



reassummere, 64, 2^4». 

reassuntus, 73, 17. 

recòrdari quod, 71, 9. 

recthorica, 64, 5; recthorice, 66, 
10; rectorico, 61, 21. 

rehabendam, 62, 29. 

rescripsit (rispondere ad una let- 
tera), 61, 18. 

rescripti (lettera), 61, s. 

ricthimica, 66, 27. 

rissas, 69, 24; 72, is. 

roboando, 68, 13. 

rr invece di r : corruscationibus, 

62, 12-13. 

s invece di ss, glosas, 73, 2; glo- 

SiS, 72, 26. 

s invece di tb: arismetrica, 64, 
G; 67, 14: arismetricam, 66,23. 

s invece di x: amsietatibus, 71, 
0; insta (iuxta), 73, 14; ortbo- 
dosum, 67, 7; vis (vix), 74, 1. 

saligia, 67, e. 

Salustrij, 68, 4. 

Sconcordanze, 69, s ; 70, n ; 74, 10. 

secundus invece di alter, 64, 12-13. 

semsim, 66, 10. 

serenitas (riferito a persona), 

63, 4. 
silogismorum, 66, 9. 
sitharchia, 69, 25. 

Soggetto in accusativo, 69, 3.5; 

70, 17; 74, 10. 

solidum (in), 73, 9, 

spata, 64, 30. 

spero verti (invece del futuro), 

66, 10. 
ss invece di s: dessultorio, 66, e. 
ss invece di x: rissas, 69, 24; 72, 

18. 

stimmulo, 74, 4. 
suapte gustui, 73, 20. 
subgrundaria, 60, 13. 
sublimitatem (vestram), 54, 7-8. 
suplicijs, 63, 5. 
Syragusanum, 64, 7. 
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t invece di et: artieri, 72, 13; au- 
toritatem, 72, ig; cuntis, 71, 
13; dyaleticam, 66, g; equino- 
tium, 67, 18. 

tantum quod, 62, 7; 72, ?. 

Tebaydos (tui), 72, 27; 

temptaritis, 51, 3. 

tempusculum (per), 62, 22. 

Titulivij, 68, 4. 

tr invece di t: arismetrica, 64, 
6; 67, 14; arismetricam, 66, 23. 

ultra per preter, 52, 12; 

una die (articolo) 68, 13. 

vaporiformiter, 65, 2. 

velud 63, 15: '73, 26. 

vis (vix), 74, 1. 

X invece di s: exurientes, 65, 16; 
exuries, 65, n ; milex, 61, 10. 

X invece di ss; Ulixes, 64, 5. 

y invece di i: amphytritibus, 55, 
6; Chyronem, 67, 20 ; Cyrram, 
^» 5 ; Cythereya, 68, 1 ; cy tro- 



sos, 58, 2; Delyo, 64, 20 ; dya- 
fano, 64 27; dyaleticam, 66, 
8; Dyona, 64, w, Dyoneum, 
58, 13; 64, 21; I)yonisii, 51, le; 
elyconi, 66, 21 ; empyrei, 64, 
26; Epyri, 53, ?; epystolium, 
61, 12; lymphys, 55, 7; nydus, 
55, 14; Nysi, 56, 10 ; Perithoy, 
^ì 9; phylarcirium, 58, 8; 
phylosophyco, 63, 14 ; phylo- 
sopliycos, 68, 5; Phytiam, 50, 
9;; prosayca,68, 3; Pyeridum, 
52, 4; sophyam, 67, 30 ; sycu- 
lus, 56, 13; sydera, 66, 30; 67, 
15; Symeonis, 71, 30 ; Raynu- 
sya, 73, 8 ; Raynusie, 53, e ; 60, 
14; Tebaydos, 72, »?; troyana, 
67, 21; ymaginibus, 55, 12; y- 
mitabas, 66, 8 ; ynao, 50, 12 ; 73, 
25; ymmo, 51, 15; 56, 20 ; ^j 
8; 62, 8; Ytalie, 53, 2. 
zeffirus, 74, 9. 
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AcciAiuoLi Angelo, 51. 

> Lorenzo, 34, 36, 

» Niccola, 1, 2, 31, 32, 

33, 34, 35, 36, 37. 

Alcide, 55. 

Alighieri Dante, 1, 2, 4, 7, 8, 

17, 21, 25, 35, 39, 40, 41, 47, 
65. 

Amaltea, 67. 

Amore, 10, 20, 22, 26, 27, 4D, 41. 

ÀNDALÒ di Negro, 16, 25. 

Andrea (re) di Napoli, 33, 34, 52. 

Apollo, 22, 63, 64. 

Apuleio, 18, 25, 4D, 41, 54, 56, 

59, 60. 
Aquino (d') Maria, 10, 14, 17 

18, 24. 

Aquino (d') Tommaso (san) 7. 

Archimede, 64. 

Argo, 54. 

Aristarco, 64. 

Aristotele, 7. 

Arnobio, 25. 

Arrigo (VII) di Lussemburgo, 

40. 
Astrea, 54. 
Ausonio, 53. 

Balbi Giovanni (da Genova), 
20, 42, 53, 56, 58. 

Barbato Cdi Sulmona), v. Sul- 
mona. 

Bardi (de') Francesco, 2. 

Bartolomeo (da Castel della 
Pieve), 21, 40. 

Bellona, 69. 



Biancofiore, 18. 

Boote, 55. 

Borgo S. Sepolcro (da) Dionigi, 

• V. Roberti. 
Brossano (da) Francesco, 20. 

Galeone, 9, 12. 
Calipso, 53. 
CaUiope, 56, 68. 
Calmela, 10, 72. 
Cappellano Andrea, 6. 
Carlo duca di Durazzo, v. Du- 

razzo. 
Carlo II (d'Angiò), 69. 
Carlo IV (di Lussemburgo), 35. 
Castblfiorbntino (da) ser Bi- 

liotto ser Visconti, 30. 
Catania (da) Filippa, 33. 
Cefalo, 56. 

Cesare (C. Giulio), 68, 70. 
Chellini Boccaccio, 3, 13, 14, 

15, 16, 29, 30. 
Chirone, 67. 

Cicerone, 8, 18, 51, 64. 
Cillenio, V. Mercurio. 
CiNO (da Pistoia), v. Pistoia. 
Cinosura, 55. 
Circe, 53. 

Citerea, v. Venere. 
Commestore Pietro, 64. 
Convenevole (da Prato), v. 

Prato. 
Coppo (di Borghese) Domeniclii, 

52. 
Criseide, 24. 
Cupido, V. Amore. 
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Damiano (S. Pier), 58. 

Damone, 50, 66. 

Dantb, V. Alighieri. 

Delio, V. Apollo. 

Didone, 32. 

DiNi ser Salvi, 29, 30. 

Diona, 22, 64. 

Dioneo, 68, 64. 

Dionigi j 51. 

Domenico, (ser) di ser Benin- 

casa, 30. 
DuRAZZO (di) Carlo, 6, 8, 15, 20, 

21, 24, 29, 40, 63. 

Ecate, 64. 
Eoe, 67. 
Enea, 32. 
Eoo, 55. 
Erigone, 53. 
Euclide, 64. 
Eumenidi, 69. 
Eurialo, 50. 

Faunus, 37, 52. 

Febo, 55. 

Fenice, 22, 64. 

Fetonte, 67. 

Fiammetta, v. Aquino. 

Filippa (catanese), v. Catania. 

Firenzuola Agnolo, 40. 

Florio, 18. 

Forlì (di) Cecco, 5; 6. 

Fortuna, 20, 22, 27, 53, 60, 63. 

Fulgenzio, 18, 40, 41, 60. 

Gatti (famiglia), 14, 26, 68, 69. 
Genova (da) Giovanni, v. Balbi. 
Gianni Lapo, 45. 
Giovanna (di Napoli), 38. 
Giovanni (san), 32, 70. 
Giove, 14, 19, 22, 45, 49, 61, 63, 64. 
GioviNiANO, 19, 72. 
Girolamo (san), 8, 18, 19, 72. 
Giulio Celso, 30. 



Giunone, 26, 27, 63, 60, 66, 7C 

72, 73. 
Gorgone, 64. 
Gradivo, v. Marte. 
Gregorio (san), 18. 

Icaro, 63. 

Idalagos, 9. 

Ilario (frate), 4, 46. 

Imeneo, 72. 

Iperione, 22, 64. 

Isidoro (di Siviglia), 13, 54. 

Leda, 56, 67. 

Leonzio Pilato, 6. 

Lia, 26, 66. 

Livio (Tito), 8, 18, 26, 68. 

Luca (san), 71. 

Lucano, 26, 68, 72. 

Lucina, 22. 64, 72. 

Ludovico (re d'Ungheria), 3( 

38, 52. 
Luigi (re di Napoli), 36. 

Malaspina MoroeUo, 6, 21, 2^ 

62. 
Manetti Antonio (di Tuccio), 1( 
Marco Curzio, 70. 
Mario, 70. 

M ARRESI (famiglia), 14, 26, 63, 6J 
Marte, 22, 39, 40, 41, 61, 63, 64, & 
Martino (fra) da Signa, v. Signi 
Marziale, 18, 19. 
Medea, 53. 
Mercurio, 22, 54, 64. 
Mida, 17. 
Minerva, 64. 
MoGLio (da) Pietro, 2. 
Muzio Scevola, 70. 

Narciso, 22, 65. 

Nelli Francesco, 1, 2, 32, 3 

37, 38. 
Nereo, 5, 8, 27, 41, 56. 
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Niccolino di S. 

Prospero. 
Niso, 50, 56. 



Prospero, v. 



Occam Guglielmo, 64. 

Orazio Coclite, 70. 

Ordelaffi (degli) Francesco, 8, 

37, 52. 
Orione, 67. 

Ovidio, 18, 26, 53, 56, 68. 

PaOade, 26, 66, 67. 
PaUante, 64. 
Paolo (san), 63. 
Papia, 13, 20, 25, 42, 53, 56, 61. 
Pegaso, 54. 
Penelope, 32. 
PeriUo, 56. 
Perseo, 55. 
Persio, 18. 

Petrarca Francesco, 1, 2, 4, 7, 
8, 17, 20, 30, 31, 35, 36, 37, 

38, 40, 51, 52, 63, 68. 
Pieridi, 52. 

Piritoo, 50, 56. 
Pistola, (da) Gino, 3, 32. 
Pizia, 50. 

Pizzinge Iacopo, 36, 40. 
Plutone, 27, 64. 
Pompeo, 70. 

Prato (da) Convenevole, 17. 
Procre, 56. 
Prometeo, 50. 
Properzio, 53. 

Prospero (di san) Niccolino, 25. 
Psiche, 40, 41. 
Rachele^ 26, 66. 
Rannttsia, 27, 53, 60, 73. 
EiENZO (di) Cola, 39. 
Roberti Dionigi (da Borgo san 
Sepolcro), 17, 31, 32, 63, 73. 



EoBERTO (re di Napoli), 3, 17, 30, 

31, 33. 
Kossi (de') Pino, 1, 2. 

Sallustio, 26, 68. 

Salutati Coluccio, 38, 40, 45. 

Saturno, 63. 

Scarpa, 29, 30. 

Scipione (Affricano), 36. 

Scoto, 64. 

Seneca, 18, 20, 39, 54, 64. 

Serdini Simone, 38. 

SiGNA (da) fra Martino, 2. 

SlLLA, 70. 

Simeone, 71. 

Socrate, 40, 64. 

Stazio, 18, 26, 27, 53, 68, 72. 

StUbone, 67. 

Strada (da) Giovanni, 16. 

» » Zanobi, 4, 8, 9, 29, 

Sulmona (di) Barbato, 6, 41. 

33, 34, 35, 36, 37, 49, 51, 52. 

Terenzio, 6, 7. 
Teseo, 50. 
Tolomeo, 64. 
TroUo, 24. 

Uguccionb, 13, 20, 42, 53, 54, 55, 

56, 57, 58, 59, 60, 61, 73. 
Ulisse, 32, 64. 

Valerio Massimo, 18. 
Varrone, 46, 51. 
Venere, 27, 53, 64, 68, 73. 
Vigna (della) Pier, 39. 
Villani Filippo, 6, 16, 23, 36, 37. 
Virgilio (del) Giovanni, 4, 8. 
Virgilio, 6, 8, 14, 18, 20, 23, 24, 

26, 40, 55, 67, 74. 
Vulcano, 49, 55. 
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Pag. 2, nota, linea 1. qucle corr. quale 

* 8, » » 40. XVI I XVII corr, XVI o XVII 

» 4, » • » 4. histoirie voi. XV corr. histoire voi. XIV 

» 4, » » 16. Verke corr. ìTcrArg 

» 5, line» 17. E impossibile can\ È impossibile 

» 5, » 35. ampyhtritibus corr. amphytritibits 

» 6, » 8. Milex corr. Mavortis milex 

» 6, » 15. Kaerting cor»*. Koerting 

» 8, » 28. amphitritibus corr. amphytritihtM / 

> 12, » 13. Verum corr. Uerum 
» 18, » 8. se è corr. e è 

> 18, » 9. moderni, passi; ma corr. moderni, ma 

» 28, nota, linea 2. habetur corr. habe^<ir * 

» 29, linea 21. siffatta corr. di siffatta 

» 31, » 14. Heker corr. Hecker 

» 41, nota, linea 20. lettere corr. lettere alla corte di Roberto d*Angi6, in Ar- 
chivio star, ital., s. V, voi. Ili, (1889) pagg. 343 ^4 4. 

» 50, nota, linea 12. uuicuique corr. unicmque. 

» 58. linea 15, n. 20 corr. 15. ■ .> 

» 67, » 4. concordes; hinc corr. concordes. Hinc 

» 67, » 17. renitentis; hinc corr. renitentis. Hinc 

» 69, > 10. n. 15 corr. 10, n. 20 corr. 15, n. 25 can\ 20 e n. 80 corr. 25 *>; 

»^ 70, nota, linea 1. Strano il ^uis; aggiungi: in un significato vicino al quiaquis .;^- 

» 72, linea 3. mundanis corr. mundanis, . ; l-''- 

» 72, » 20. quis in significato di qui o simili ■ '-^ 

» 72, » 23-25. Tra le sconcordanze è da aggiungere: pervenisset ad manus \^ 

meas liber pulcerimus demostrantem ecc. ^ '. ■» 

» 73, nota, linea 1. studi corr. {per uniformità con gli cUtri casi) studi --'^ 

» 74, linea 17. pestifera non corr, pestifera, non 
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